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Sulla coperlin 
dell'arlieolo 
zioiie Zonilli 

Guerra fra la Republilica veneta e llustria. 
Presa ^i Coriuoiis e Gorizia (1508) 

— - @ — 

Dopo la morte dell' ultimo conte di (lorizia, Leo-
tuirdo, av\emila a IJenz ai 12 aprile lìJOO, i suoi 
territori, o, eome si rileva da documenti, i distretti di 
Cormons, .Heli!;rado, Codroipo e Latisaiia passarono, 
per un trattalo slaliilito nell'anno \^\il, vivente ancora 
il nominato conio, a titolo di perniiila, sotto il dominio 
di .Massimiliano 1 d'Austria, che lìi sollecito di [)ren-
d(>iiK! possess:) inediaiit(! una spedizione, della (piale 
rac(!vaiio palle i conti di Nassau, Zollern e iMirstenhcrjA-. 

Venuta a contatto, jier tale acipiisizione, la Vcnela 
ilepiihhlica coH'Austria, si sve^iiaroiio fra i due Siali, 
gelosie e nimicizie e |)oco dopo scoppiò la ou(>i'ra, alla 
(piale diede motivo e pretesto, la nej.-'ala concessioiic 
a Massimiliano di transilare gli Slati della lle[)ul)l)lica 
per recarsi all' incorona/ione a Uoma. 

Ciò avvenne nell'anno lì)OS,iiel (piale le armi ve-
iiele coiupiistarono pi'essocliè 1' inli(M'a contea di («o-
rizia, parte della Carinola, Duino, 'rri(!sle,e l*isiiio. 

Addì 10 aprile li)(IS In cspu^;ialo Cormons; ai ì'ì 
afirile successivo (Gorizia ed il suo castello, che poi 
Venezia r()i-tilic(). 

l*rovvedilore veneto era (liorjiio (Somaro; direndeva 
Cormons, (iiorgio IlolVer; Gorizia, il capitano Licli-
lenslein. 

[*iil)l)licliiamo (pii innanzi alcune lettere inleressanli, 
clic descrivono i suddetti avveniinenli '; e die ser­
vono a shugiardare certe alTermazioni di storici [larziali. 

(1) A rieonlo del breve dominio veiuMo, esisteva sliio a pochi 
anni or sono all'iiiirresso del Castello di (jorizia un leone ve­
neto di JÌIMIKIÌ dimiMisioiii, fatlo scolpire da! prov\ediloi'e (Jrilli; 
ina poi fu relegalo, non si sa per (piale mulivo, nel soLlojior-
tic'o dei iMuseo pruviiieiale. 

S(,)n(ì scritte da l'rancesco Corner (Cornaro) a suo 
fralidlo (liacomo; da Marco Antonio Orso e liiiidmciitc, 
dal provveditore (Jiorgio Cornaro allo stcisso (ìiacoino 
Cornaro suo tiglio a Venezia. 

(iorizia, 1!) aiìrile i!)(K). 

c. s. 

Snii iario di lettere di sier l''i<uiresco Coi'ticr, di yi(M' 
Zorzi , e! CHVHlier sci ' ite di campo, in i<'iiiil, a s ier l a -
como, suo (Vadelo. tu la piiin;i di Vò apr i i , Imre 2 di 
note , da ta . . . 1508. 

Fraler carissime. 

lltiri lo sci'issi el V(MIZ(;!I' di la ti^ri'a di Gve-
iiìoiis cli(! per mia, le' ò stalo eos.sa inar'ave-
o|i()s;i, che in euss'i podio spatio di teiii|)0 sia 
s!:à preso mia forte/a., posta su im monte alto 
et forte di mure, de fossi e t t l e r e p a r i ; nui-
xime che dove fo piantade le artiglierie iio-
sti-e, et lo condute le artelarie, per strnda, 
ch'io temerla i)oterli andar a I)Ì(MIÌ. 'Ì\ÌIÌUUÌ 
tutta la not(! per forza de homeni fo lavo­
rato, et, avanti l'osse /orno. Conno piantate; 
tute le a,rtelarie; cossa increilibile. In l'alba fo 
comenzato a t irar, tanto che rupcno una ])art(i 
de muro; et a le 13 bore introno in. hi terra 
la Cantarla, et presela. La rocha, che era for­
tissima, hesserido comenzata da le artelarie 
a liasar, se rese a descrition del maoiùnco 
proveditore, el (piai, s[)0jadi, li ha donato la 
vita. Kt in castello ha messo, per nome de 
la Signoria, domino Petro per castellano; ci 
edam ha messo domino i\:Ielea|>ro_ da Furfi 
con la compagnia sua, con altri fanti dei paese 
et bone artelar ie; v.i disigiiato di fortilichaida 
a modo de Italia,, che sai'à inexpugnabile. Ma 
merita esserli fatto ogni l)oi)a spo^xa., per esser 
nel mozo de la Pati'ia, Iodio importantissimo 
et di gi-ande utilità a la Signoria nostra, fier 
esser ne li ociiij da ogni canto dove se ca­
va Idia.. K tutto el nostro b segurato di (pia 
da I' Isonzo, nò todesdii potra.no più afer­
marsi in la Patria, jier non aver rediito al­
cuno; iiei'cbè Belgrado et Porderion, inteso 
(questa presa, son certo porterano lo chiave. 
A li quali lochi lì sta mandato domino Paulo 
Cris|)o, per veder di liavefla senza guerra, 
a zio non vadi a sacho; quello sarà risposo, 
|)or altre sarai avisato. Se ha eiiam preso 3 
altri castelli piculi, che erano di tedeschi. 
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Tutto è andato a sacho, eceto quello di la 
rocha, in la qual è sta messo tino per com­
pagnia, acciò pigliano per inventario il tutto, 
et poy sia distribuito a quelli fanti hanno 
ateso al combater et non a l'avadagno; clic 
per mia fé' lianno fato, tutti (piesti fanti, da 
Orlando, et quello se contentavcmo pi'ender 
in zorni, havemo [)reso in liori'e. 

Foi'ssi, per la gran celerità, parerà a quelli 
di Venecia esser cossa trista; ma cui li è stato 
0 clii '1 vedesse, jndicliaria, cosa, nieravegiosa. 
La bandiei'a prima introno iu la t(!rra, fu 
quella dil signor Piero dal Monte e di do­
mino Guido Guaim, da poi quella di Pe[)oli; 
li altri cont(^stab('li erano andati zoso del 
monte, perdio 'I parsse cei'idia 1000 l-aiiti, che 
se teniva volesse andar in la tei'ra, et perhò 
non fumo a, tem|)o. FJ guadagno del ma­
gnifico proveditore è stato tutte le cosse di 
chiesia, le qual tutte sono sta restituite. lì!Hain 
tute le done che pott^vano essere da 000, fonno 
condute in una chiesia, ben custodite, et per 
esso fatoli le speze per do zoi'ni, poi l'estituite 
tutte a li mariti o padri; che è sta cosa me-
ravejosa a servarle, a reservarle da quelli 
apetiii dei soldati. xMa tutto è sta iato vo-
lentiera, per esser el proveditore amato e 
temuto; ma, ini par assai, l'habi acquistato 
la gloiia. Doman, piacendo a Dio, audaremo 
lontan di qua mia 3, et li se farà la mostra 
et darasse una paga a le fantarie, a zio tutti 
volentiera fazino qualcbe altra impresa piìi 
bella che questa. La qual saria sta comen-
zata, se non fosse sta la carestia et podio 
numero di fanti, li quali ogni zorno man-
chano; et in questa impresa ne son morti da 
X, ma feriti molti. Io ho piazere asai esormi 
trovato, maxime die era in loco dove erano 
piantate le artilarie nostre, dove vedeva ogni 
cossa, comò coloro che combatevano. 

Data, ut siipra. 

Letera dì dito, data sopi'a la riva di l'Isonzo, adi 
13 aprii, bore -^'l. 

Fraler carissime. 

Questa matina se levassemo da Mariano, 
et venissemo a la volta de Goricia con tutto 
el canifìo. Et por haver i niinici roto el ponte, 
che se passa 1' Isonzo, ne ha convenuto far-
un ponte piM- la fantaria; el qual es tà fato 
sopra diari, die è sta una bella cossa da far 
in tanto fondi et gran corentia ; laiulem è 
sta fatto, et è passato tutta la zente da pe' 
et da cavalo, et artelarìe. Però è die non se 
à portato tanto numero de artehu'ie grosse, 
corno portasemo a Cremons ; questo perchè 
se spera con queste poter suplir al bisogno. 
Ma questo ti afermo, die questa matina in alba 
se convene far la mostra de alcune compa­
gnie, che non voleva venir a la impresa se 
non se li dava danari; et nude, a quelli non 
se potè far di meno, fo dato, anclior che (non) 

sia venuto el tempo de la sua paga ; ma non 
solum quelli che la doveva aver la volsse, 
ma eliam^ quelli non la doveva aver, vedaiido 
aver bisogno di Ihoro. Ma con la desterità 
dil magnifico proveditore, tutto fo adattato, 
e tutti roniaseiio contenti. Vero è, che ne 
hanno inanellato più di 500, quali sono parte 
feriti in la bataja, parte |)er el botino fugiti, 
et parte non hanno voluto tocliar danari, 
maxime la compagnia de Carliii di Naido, 
el (piai se ha, portato da vilaii, nò non ha 
voluto venir a (piesta. impresa gloriosa. Nui 
senio stati lina a questa hoi'a senza manzar; 
et mai in mia vita ho auto la mazor faticha, 
sempre in acqua a solicitar cernede per far 
el ponte. Tameii, con el nome de Dio, è sta 
fato, e tutte le zente pasate et artelarie et 
ogni altra, cossa, che è sta gi'an fatica; ma 
tutto è andato b(Mie, e le zente tutte sono 
andate di loiigo, e questo per veder de haver 
el ponte, che ha una torre sopra el ponte. 
Et fato questo, speremo andar a lozar in la 
villa soto la tei'ra, et subito piantar le ar­
telarie et usar ogni solicitudine de intrar in 
la terra, che spero al tutto se otenirà. Se 
atenderà a la forteza, die credo sarà un poco 
dificile, per esser forte ; ma, mediante le ar­
telarie e t i boni fanti havemo in campo, spero 
se bavera vitoria, ancor se dicha che i se 
hanno messo in ordine, cazato fora femene, 
piiti et zente inerme, et sono reduti in ho-
meni 1500, per quello se dize. 

Lì è un capitanio, chiamato missier An­
drea Lietistener, homo famoso et valente, che 
son certo se tenirà, et farà ogni difesa. 

Ozi sono venuti i citadini di Belgrado con 
el casteiaiio et hanno portato le chiave. Vo­
levano capitular; mael niagnilico proveditore 
non hanno voluto azetar, salvo a descrition 
sua, et cussi se hanno datti. Doman se li 
manderà a tuor il possesso con uno castelano 
con 20 fanti. Spero elicmi Poi-denon non vorà 
aspetar la mina di Cremons; ma tutto è che 
le cosse di Goritia vadino bene, come spero 
che queste altre anderanno bene da sé, senza 
contrasto. 

I^etera dil dito, di 14, hnrre 13, iti Gradiscila. 

Frater carissime. 

Come ti scrissi eri sera, paso tutte le zente 
nostre l'Isonzo, e andono a lozar fora dil 
borgo di Goricia a la Frascha. Questa matina 
ha piantato tutte le artilarie, e preso il borgo 
ditto, et hanno tirato (ino 23 borre, con tanta 
furia che pareva toni per l 'aere; tandem 
hanno minato uno turion, si chiama di mis­
sier Virgilio; doman anderano driedo m i ­
nando ; se spera per tutto doman dar la ba-
taglia. Credemo corto avei- la terra, ma la 
rocha è ibi'te ; ma come si bavera la terra, 
spero haveremo el resto. De la torre è sul 
ponte de Goricia, se ha mandato la compa­
gnia di Guagni dal Borgo con 400 fanti e 
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do pezi di artilarie. Non si à potuto prender; 
(amen non è di molta importantia,, por avci* 
iato i nostri uno ponte sul Vipao, che snplirà 
ogni bisogiìo nostro. Il signor govern<idoi-
dice, certo otenirà; molti Canti è palliti, non 
liaiìno voluto danari; non è rimasti '2500 
fanti; stentenio di biava di cavalli; si Ca le 
mostre. Jl magnilìco provedìtor, per esserstato 
in acqua a far il ponte, si à resentido con 
gran doglia a uno piedo ; à convenuto venir 
qui a Gradiscba, e tara ogni cossa a non star 
in leto. Ozi sono venuti quelli di Belgrado, e 
se liiinno dato a d(>scrition dii provedìtor. 
Et venuto el castelano in neisoiui, se lia tolto 
le cbiave, e mandato p(U' castelano domino 
Zuan Foscarini. Quelli dì Pordenon sono ellahi 
venuti, uno suo canzelier, mandato per el 
castelano e la comunità, et se hanno dato. 
Volendo Car alcuni capitoli, il pr(n'veditor 
non li ha voluti, per non sminuir Ja repii-
tation di la Signoria, nò li lia voluti ace[)tar, 
salvo a desci'ition, come lianno fato i altri; 
domr.n, spero, porterà le chiave. Sono in fuga; 
maxime che l' è un castelano, è fama liabbi 
ducati 60 milia di contadi, die per paura farà 
ogni cossa, per non esser a condition di 
Cremons. 

Loiera di 15, in Gradiscila. 

Fraler carissime. 

Ozi se era in qualcbe opinion di dar la 
bataglia a la terra di Goricia, per esser sta 
sbusato i muri in più lochi ; tamen, per la 
cossa più sicura, se ha deliberato indusìar 
a damattìna, con la Palma, a dar Ja bataglia, 
fato prima colatione; e non incorando altro 
in contrario, senza fallo si darà, et sperassi 
certa vittoria per la bona disposition di tutti. 
Si ba provisto, per la penuria di fanti, li 
h<imeni d'arme con il corpo di la curaza, 
vengano a la bataglia; è sta deliberato eliom, 
che la teri'a sia data a sacìio a li fanti, la 
rocha sia data a la zente d'arme. Dita roclia 
ò ben in bordine di artilarie ; ma da eri a 
ozi è gran differentia dil trazer, banno molto 
cessato e i nostri renforzati. 

Letera di 1(5, in Grailisclia, hnvre U. 

Fraler carissime. 

Eri mi scordai dir dil caso dil signor Pandolfo 
Malatesta, che trovandosi dove erano le artila­
rie nostre, par se acendesse foche in do barili, 
e in uno atimo brusò el viso et i drajìi di 
molte persone, tra le qual fo el signor l*an-
dolfo. El qual ba bi'usato ci viso et il collo, 
non con pericolo di la vita, ma forsi li i)a-
rerà el segno ; le man sta peso, per esser 
brusate quasi fin su 1'osso ; lamen se li fa 

bona pi'ovisione, credo anderà a Udene. E-
Iiam. ìi brusalo domino (yonstantiuo Pa.leologo, 
el (piai ha eliani briisato le mane. 11 magni­
lìco provedìtor è por in leto qui a Gi'adischa. 

1*1 penuria in campo di vituarie; si scrive 
a. Udene e jicr tutto. Tuta la note si Ca la­
vorar ([Ili in Gradiscila, <; ogni horra. si manda 
in campo ; si dubitava,, il campo doversi 
levar per CauK!. Si à roto assai il muro di 
la terra, tutavìa si baie. IJO a,rt(darie l'ano 
Ix'Uc el dover; ozi S(!nza Callo se li darà la 
ba.iaglia. La rocha (' Cortissima; V(U'iano Canti 
e Canti. La torrt; dil pont(! Co presa., la. (piai 
à muri grossi j)i(̂ ' l i , e hanno artilarie pej' 
liaiiclio, che ha Cerido (jiialche uno di nostri 
e qualche mort(.). 

i .o ie ia di 16, iii (ii'iidisclia, iuu'ii pi'iina ili uor te . 

Fraler carissitne. 

0/À si ba 'teso a, bombardar la, terra, per 
modo che se à lato gran Crachasso no. le 
mure; doman, spero corto, si darà la ba­
taglia; e, per carestia di Canti, si ha lato i 
bomini d'arme trovarssi armadi a la ba­
taglia. Veleno polvere, ballote e fanti. Quelli 
dentro fanno gran difesa, mostrano volerse 
tenir, haiuio assai artilarie, et forze minute; 
di le fantarie nostre sono rimasti poco nu­
mero etc. 

Letera di 17, hore 24, in Goi'i(̂ ia nostra. 

Fraler carissime. 

Per li altri cavalari non ti ho scrito, per 
aver voluto essei- al dar di la bataglia che 
era ordinata per ozi, e |)ei' dirte la forma di 
la bataglia. Era sta fate i{ bataje jeri, divise 
in questo modo : primo in dar la bataglia 
era Guani, Picbone et Babona, el secondo, el 
signor Renier et Gnido Guaino; per terzo, 
el signor Piero dal Monte et el conte llomeo 
di Pe[)i)li ; (pielli di Latantio erano [)er so-
coi'so, con 201 homeni d'arme, divisi in tutte 
3 le bataglie^ armati, che era brava bataglia, 
non di gran numero di fanti, ma assai ho­
meni da bene, talmente che al tutto per forza 
ozi se prendeva. Ma Iboro, che banno dubi­
tato del sacho di Cremons, non hanno voluto 
aspetar tal furia, et hanno capitulado in 
questo modo: die i soldati siano salvi l'aver 
et le persone, et el resto de la terra a de-
scrition; che sono sta capitoli honorevoli per 
la Signoria nostra, in la terra era un gran 

I numero di soldati : a cavalo cercha 25, a 
1 piedi, ])cr stima, credo Ibsseno più di 000 
! lina 700, bclissimi homeni et ben armati 
' et vestiti, talmente che, trovandomi in la 

terra avanti fosseno partiti, mi rincressete 
i esser iutrato in la terra, per obviar nostri 
i non la metese a sacho, che non è sta poche 
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governo dil signor Bortolo. Fo messi tutti 
todeschì in uno, con sue dono et carete, et 
acconipagnati da' nostri cavalli lizieri ì mi­
glia luniau, a/,ò non li l'osso lato despiazer* 
alcuno. Fo meiutto da' diti todeschi una pota 
di anni 11], lioia di un gran maestro et riolio; 
foli mandato drio, et presa et l'estituita in­
violata a sua madi'o, elio era. ili castello, che 
fo mostralo ha ver gran alegrezza. La terra, 
pei' (pu'llo Ilo \'isto, è molto forte e dentro 
l)en preparada ; lalmenle che, se' li l'ossea 
(h'ento .'̂ {)0 lauti ilaliani, credo n(m hi, pren­
derà in do mesi tutta la [)otoi,itia todescha. 
Vero Ile, che le ;irtihi,ri{^ nostre gajardc! hanno 
fato un IVacliasso, iK' sorto ohe fa stu|)ir chi 
la vede, ; ei <pie.sta s(.'i'a se ha mandato por 
tutti li murari di Udene, |)er fai' subito r i-
con/ar. DcMitro di Goriciii. seino rumasi eì 
magninco missier Zustignan Moroxini et io, 
Lactalitio da l>orgamo, con tuta la. sua com-
pagniii, por esser vasali, a zio non robano la 
terra. De la roclia, da poi hauto la teri'a, 
mai hanno voluto dar, se jiidicha per non 
mostrar rie averse dato cussi presto, et, se 
i se dai'ano, bisognerà trazor 50 colpi di ar-
tilarie |>ei' honor suo. Non si resterà di far 
ogni partito i)ei' havoi' la roclra, a i)ati, por­
cile ogni siimma. di ihinari d ie si spende, 
non poi ('sscM' più. la spesa che amlorà a pren­
derla, ni<(.TÌiiie coiivonondo [toi rifarla. In dita 
l'oclia., por (pudlo si dice sono '200 fanti ; ca­
potali io missier Andrea Letistein, homo va­
lentissimo et di bon nomo. Io son per afa-
ticarmi, quanto potrò, di far acordo perchè 
io la reputo l'oriissima et non cussi presta 
da prendo!' ; per ogni bon rispeto è bono 
1' acordo e presteza. Se farà el tutto, quando 
el proveditor dovesse pagar dil suo ogni 
somma di danari. Ne la te r ra era capitanio 
domino Zìian Aiis[)orger, capitanio dì Lubiana, 
homo disposto et, per fama, gran richo. 
Questa è stata una bellissima impresa, ma­
xime con la pocha quantità di zente se t ro-
vavemo ; et credi cìie la non è cossa de re­
stii uir per esser Iodio di gran importantia 
et belissimo sito. Dio ne doni gratia, che ha-
biamo la rocha presto, a zio si babbi causa 
di fortiliciirhi. et restaurar el roto, che sarà 
molto a |)roposito de la illustrissima Signoria. 
Dogliomi so/um de una cossa, che il magni­
fico proveditor non habi posiito veder con 
r echio questa gloriosa improsa, comò per 
relation liala sentita ; che invero io ho visto 
tanto a[)'assioiiato trovarsi in leto, per non 
])0tei'ssi exercitar, corno era el desiderio suo, 
che dubito, se non veniva questa bona nova, 
oì suo male ora per esser più lungo di quello 
bisognava; ma spero che questa viteria sarà 
sta la sua medicina, che gli darà la sanitade. 
]o son restato in Goricia volentiera, per de­
veda r non se mc t̂i a sacho, et per far quello 

-mi è sta comandato et per el signor prove-
ditm* et governador. Quello seguirà del ca­
stello, doraan te lo fai'ò asaper. 

Ltìtera dil dito, 18 aprii 150*̂ . 

Fraler carissime. 

Per dirti el successo del castello, sapi che 
tuto (M'i si stetc ini pratica di acordo, et ozi 
si ha continuato, ta,Imente che se ha concluso 
in questo modo: zoo che por tutto vomjj'e, 
a horo '28, zoo a d'i '21, so 'I non li vieti so-
corsso, CIK; [)()ssi cazar el nostro campo di la 
tei'ra, sabato da mattina ci castello ne sia 
ditto !u> le mano, con tute le munition del 
dito castello, exet<.) che sia riservato al ca­
pitanio, missier Andrea, tutto l 'aver suo et 
de li suoi soldati, accom[)agnati lino in Iodio 
sicuro. Si cei'to questo t(U'mine parerà longo 
et più a uni che senio sul fato; ma meglio 
è stato cussi, sperando non sia per venir so-
corso alcuno; et poi, quando so havosse co-
inenzato a trazei' non credo el se liaria liaiita 
in 4 nò 5 zoi'ui; et poi se haria convenuto 
star con lo exercito in Goricia, per lina che 
se fosso restaurato dito Castelki jier segui'tà 
sua; perhò s'è acetato l 'acordo. Et azò non. 
si maravegli la causa di questo tempo, è che 'l 
cai)itanio è liomo da conto e di gran co-
ragio, et li par salvar l 'honor suo teiiondose 
questo tempo, non venendo socorso, come lui 
dice non lo sperar. Tamen se lia piantalo le 
artilario a loco suo dentro de la terra, im 
perfetissimo iodio per offender il castello ; 
et Ihoro mai hanno trato, che è stato bon 
segno che l 'acordo habi Iodio. El cafiitanio 
non ha mai voluto atcndor a partito li sia sta 
fato di denari ; ma l'accordo è sta tratato per 
doi spagnoli, homeni da conto, se trovano in 
castello, con i quali si ha com|)osto di darli 
ducati 4000 in contadi [)or [)oliza di banco. 
Questo se ha fato [lei' averli dentro beni voli, et 
che siano causa la l'oclia se doni per aver la 
imbochada, maxime dio sono liomoni do exti-
mation a presso questo capitanio, et sono sta 
boni is t rumenti di tal acorclo. Se atenderà a le 
promesse, qual se hai-aiio a mandar per la 
Signoria nostra. El magnitico proveditor è 
alquanto resentito, (amen, per la bona nova, 
doman si farà portar in Goricia [ler l'isetar 
molte cosse, cussi di la terra COUKÌ di lo fan­
terie e zente d' arme etc. I'.'l vieii de li mis­
sier Zuan Gotta, canzelier dil signor l.Jortho-
lomio, qual è zentil persona e homo doto, e 
violi, a ([iiesto etfecto di la [)artida con li noncij 
dil castello; tuolo in casa ctc. 

Letera di 19 aprii 1508, Jil dito, in Gradiscila, liore <?4. 

Frater carissime. 

Ozi non è inovato cosa alcuna, ma si sta 
in as|)0(.d,a.tiono che il passi venero da sera, 
per veder la resolutione di la rocha. Et per 
esser il magnitico proveditor amalato, mi bi­
sogna far l'oficio in solicitar lo cosse neces­
sario, che per mia fo' è gran fastidio a con-
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tentar tailti strani] cerveli, mamme in f;Uìti, 
che, chi li porta in pacìentia, ci'odo Dio li 
admeta a gran indulgentia de li soi peccali, 
peichò in una borra volano danari, altra­
mente non se voleno levar, e bisogriii, borra 
con bone parole, bora con tristo, scorzci'Ji ; 
e fu bisogno, in quella horra che se doveva 
andar a la bataglia, andar in campo et darli 
danari a descrition senza risegna. Ogni dì 
ne scampano nò giova farli apicha,r et esser 
feriti per il signor Bortolo ; ma ogaoi'a fu­
gano, che chredo (in hori-a non siano 1200. 
Molti non hanno voluto tochar danari, com­
pito el suo mese, quali non se hanno potuto 
tenir' per forza. L'è gionto la paga a la zen te 
d'armo, cbe è sta molto a proposito, perchè 
tutti !norivano di fame ; se ha (latto li gro[)pi 
a tutti li condutieri, che li desti'ìbuiscliano, 
a zio tutti babino el suo. Il proveditor volse 
eri levar di Ieto, per farssi poi poi'tar ozi a 
Goricia per asetar quelle cosse; ma questa 
note à tanto cridato, che mai à dormit >, [)er 
modo vedo molto esser pezorato, e li è ve­
nuto a tutti do i piedi ; bisogna tolerar etc. 
Fin qui non è zonto alcun fante, saria bon 
venisse, perchè, venendo socorsso grosso, 
saria mal perder una cussi bella t ena e di 
tanta importantia. Dal canto ncìstro si usa 
ogni diligentia in mandar spie piìi in là si 
poi, in teuir le scolte di cavali lizieri, et 
etiam, far star tutte le zente a[)ariade in uno 
son di trombeta. La teri-a se va conzando, 
dove per le nostre artehn'ie fu ruinado, sono 
gran numero de murari, che lavorano per 
farlo presto. Quelli di la rocha non fanno 
molesta alcuna, uè altro s'atende, salvo ve­
nere da sera, che sera a di 21, di averla; e 
dentro non si fa preparation alcuna, nò se 
lavora; et li è dentro uno nostro che vede 
il tutto, die cussi si è rimasi d'accordo. 
Missier Zuan Foscarini è andato a tuor il 
possesso di Poi'denon, che se ha dato a de-
scriti(.ui. [cavali, clie era, a r>('lgrado, dil signor 
Constantin Amiti, pei- comandamento di la 
Signoria nostra, marnerò 6, Tonno con(is(ia(li, 
et da poi, per letere sue, lionati al signor 
Boi'tolo, che diceva erano soi. 

Lcter'ii «le Mi\rco Antonio Oisso, cofiitor ilil S(^«i'c-
t.irio (III ptov'cdnl.oi' (JoiTier', data a di i'I aprile 150^ 
in Gradiscila, a siiM' laounio Gonitii'. 

Mafinifice eie. 

Zonto fu domino Zuan Cotta, f;vniiglia,r dil 
signor gubernator, con le lettere de cambio 
et altre sci'i|)ture, sidVito la magnificencia di 
missier spazò missier Francesco a Goricia con 
dite letere et li ducati 200. pov perficer l'o­
pera in acquistar etiam la rocha de Goi'icia. 
Et partendosi, sua magnihcencia mi comandò 
scrivesse a la rnagnilicencia vostra, in con­
formità <li quello si havea a scriver a la Si­
gnoria. E questa sera il signor gubernator 

à fato intender a la mngnilìcencia di missier, 
iivei' fato entrar in castello quel spagnol, che 
è (pii in ca.m|io, cITè (piollo ha [M'aticato tal 
acurdo, insieme (̂ on un nod;vro da ll(lene;si 
che S|U'ro e lazo cei'to vostra magnifii;onciaj 
la. cossa. succfMlerà, ad vo/n. Doman da ma* 
tina. la magniliccuicia. di missier montei'à a 
cavallo p(!r (roricia, acciò |)ersonalmente pi'o-
veda a tutte cosse neccessarie a tal ex[)edi-
tione etc. 

Lotora di Fi-aticescn Coriior, di 24 api'il, lioro 18, 
in fasttìl do f.ìoi'ioia. 

Fraler carUsime. 

De qui podio ze più di novo. Quello si 
farà di qua adrieto, di{)inderà dal voler di 
quelli di là, perdìo credo el proveditoi' non 
torà altra ìm[)i'esa, se jier la Signoria non li 
sarà comandato, parendomi che da, lui liabi 
fato assai; e, si vorano più olti'a se vadi, po-
trano comandarlo et niolto bene saran{j (d.)i-
ditl Questa, terra è fortissima di sito e assai 
ben forte di mure; vei'O è die, [)er el magni-
lìf̂ o [ìroveditore et governatore, sono sta or-
tlinati alcuni toi'ioni, molto ben a proposito, 
e con [)0ca spexa, pur che quelli a cui dia 
aver questo cargo, vogliano obedire et exe-
guire. De la rocha certa cossa, è die per mure 
et sito r è assai forte, ma con una miseria 
la se faria inexpugnabiie, e più con minarla 
che con altra spexa. Lìisogna si mandi qual-
ciie capo con lOO murari e tutti li bisogni 
soi, acciò, quello se ha a far in anni et mcisi si 
fazi in zorni, perchè questo l.iclio è da meter 
gran diligentia a custodirlo et fortificarlo, 
per esser una, de lo porte di; Italia, |)er la 
qual li poi entrar più di una. sorte di ba,r-
bari; et le spexe so ha a far in IJdene, Gra­
discila et altri lochi op(U'tiuii a tal bisogni, 
ò recluta in questo sol Iodio, e, (piosto cu-̂  
stodito, tutto è ben giiai'ilato; pcu'hò bisogna 
solicitar la Signoria vXc. Vedo che de altra 
banda non si atende, salvo da la, nostra, lo 
assai mi alegro, e ringratio Dio ne habi con­
cesso tanta gloria; ma voria. aluiin da, ogni 
canto cussi si prosperasse. Nui si havemo 
visto molto di mala voglia, })(M' il podio nu­
mero di zente erano nel nostro exercito. 1*̂1 
ma,gnirico provveditor è ancora doglioso, né 
[)ol andar senza do che'I tenga; ma. pur sta 
meglio. Vedolo mal volentiora partir senza 
di me; p(uiiò solicita sia fato uno in mio 
Iodio, () ver sia comandato cbe qualche altro 
sia messo, azò el posf̂ a seguii", si j)er la sa­
nità soa, qual per levarli qualche calàdio liarà 
bisogno di ine. 

Letpra di .«ior Z'U"// CnriuM", ol Civalion, [ìrovedador 
'/.iMuu'al, a suo IKd sl'U' liicctmo, data in Orailisca, a di 
2ò apni \:m. 

A ciò di(! ti sa,pi le cose che ocoreno a la 
giornata di le bande de qui, ti aviso come 
ozi io ini parti' da Guritia, e sono venuti 
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qbi a Gradiscila j^er sta note; et cìamatina 
a bon' ora mi partirò di qui e anderonii a 
la volta di Montalcon, aviandomi tuttavia a 
Duin, el qua], spero che subito si renderà; 
e in questo interim aspetterò quello mi co­
manderà Ja illustrissima Signoria. Solieitasia 
iì\to in loco di Francesco, che l'ò messo in 
castello di Goricia. Ho messo el vestilo Lo­
dovico Contarini in uno castello, cliiamato 
Vi])ao, beletissimo et di qualche imi»ortantia; 
et questo lio fato solo per rendei' ben per 
mal. El qual castello si lontano di Goricia, 
mia 20, verso Lubiana, lo mi sento pui" un 
poco meglio. 

•^I^MÉP^^^ 

EL VOCABOLAFII (u 

O xr* » i> . 

SpoiM(>: hoìitri sapiens. 

Al saine.'ivc [iropi'i el riingotan, 
cun V un iiàs .slVacaiàd, i voi di ciis^s 
li oi'olis lungis conio clios dal inu.ss 
polosis e ludi'adis di ledali. 

l'ien (li podoi po' vite come un sciiss 
al love vie a civi, e \)[eu di fan; 
s 'al iTietevo in sacliole un toc di pan 
a si po<levo dì ca l' oi'o un liiss. . 

Ogni tant hi nictovin in iM'eson 
parco ciu) un sold al vovo donia.ndàd 
a un siòr, che in cliel tnoniont noi vuvo V()e; 

/ à dist.i'uf.t do' pelaji'i'o o de passion 
une /ornade In i\n ciaLùd neàd 
coinè une bestie, là, t ' un gùi'g de' roti. 

•fS 

ILI XTi > r i t*. »r . 

Colavin jù lis gòvis di rosùdo 
su l 'arbii l , tal i'ossàl e ta l ' aga r , 
su la vei'ze di ciainp dut,e glacadc 
sul i)as.sai'\n i>oià<l su pai niorai'. 

No' Jei'e uanclic u n ' a n i m e po' s t rade, 
batovin sict e no '1 vignive c là r ; 
i t i rai tal balcon une clnpàde... , 
o' t remavi di IVod sott ci tabar . . . 

Prin ili lassami, mi disé vaTiid ; 
— torno, torno, co' i [ìras e' son in (lor 
cuand-clio la lune lus come l ' a r in t 

torno cui ciald... o aloro cun ardor 
jù pcs boschetis larìn vie cur in t : 
cuniò l ' è unviar , e no mi plas l ' amor . ~ 

A. BA-U/ON. 

()) Viodiml die ellissi fiiiiios vocahulari ittU'liPiiiò no' si stampe, 
0 s('i»m(Mi/i jò a ila tur ciialclii spiiî jaziòii. Intani, eliapàit cliestis 
(Iòs, vualii'is (les niKjinis: eiil tiinp, al podarà vijfni el rest. 

CAriTOT.O 1.° 

DESIDERIO ESTIVO 

Una casetta bianca e tanto spazio 
Vori'ei clu! Iiasti por iiisuitar la vi te; 
(Minoi' iiretcsa del poeta Orazio) 

E vorrei che a la vigna il grappo mite 
Crescesse oiuu'o ed e s ^ di sue t'roiide 
Me consolasse ognor d' ombro gradite. 

Viciu cantasse, co lo lucid'ondo, 
Un tresco rivo in cui — Ninfa beata — 
La, trota, amoreggiasse in su le spondo. 

Il resto al fati ! Al Un d' ogni giornata 
Sotto a la. fresca, pergola verrei, 
La brezza a res|)irar de la serata . 

E a,l eiel sereno o ai colli canterei 
11 ben eh* ho r i t rovato e forse in core 
Pace averobbon li disii-i miei. 

Oh (lo Ice esser destati al primo albore 
l)al canto del pollaio, ove la cresta. 
E il collo aderge il tumido signoro 

De le galline, al cpial la, stella infesta 
]Neg(') il domani ed ci da. la seguace 
Turba si toglie ed a morir s' a[)t)rosta I 

IHù bello in sul nun'iggio allor che tace 
La verde immensità do la iiianura, 
Ciiiudor l' imposta e la beata pace 

Chianuii'O e il sonno, (die 1" interna cura 
Sparga d' oblio, si che il coriio e V alma 
Abbia,n ristoro no la greve a rsura . 

1'̂  sognar lidi ignoti, ove la iialma 
Orientai si dondola e sospira 
Lie' morti regni no 1' eterna calma. 

E le torri contar onde Palmira 
\i Babilonia insuiierbiro e dove 
Piango do" vati ebrei l ' infranta lira. 

;Ma basta ai sogni. IJii veutieel commove 
L' imiiosta semichiusa e mi riscuote 
E a nove cure mi richiama al trove. 

Esco a r aporto ; vosportiiie note 
Sorgon d' intorno, onde arcana dolcezza 
Soavemente in cor si r ipercuote. 

Già velala la Musa di tristezza, 
iS'appresta, al canto. . . ma, che sento inai? 
Viene da lungo su la fresca brezza 

Un chiacchierio festoso, un via vai 
L)' amici car i . . . o beiiedotta musa, 
La nenia triste deh 1 sospendi oniai. 

(La poverina, un tempo, ancor non usa 
Al mio riUuto, si sdegnava e poi... 
Como sposa novella iva confusa, 

E lunga [lezza ancor de' vezzi suoi 
Erami a v a r a : e non le avoa giovato. 
Oggi sorride e poi : Quel che tu vuo i ! ) 

* 0 dolci amici, al verde pei'golato 
Venite... ulie vi pare ^ oh! <.;ome è bello I 
Vi piace i e diro clic mi fu donato ! »• 

Seggon gli amici sotto al tresco ostello 
i'̂  si Ilaria e si ride e il patr io vino 
Gorgoglia no' bicchieri e ride anch' elio. 

Si par la di Parigi e di Pechino, 
Di ministri , di guer ra e di vit toria, 
Di iSicola secondo e di Pillino 

Tut ta si conta la verace istoria, 
E su 0 giù si gira per l' Europa, 
Finché siiossati si linisce in gloria. 

Coinè usavan gli eroi. . . giocando a scopa. 

G. FORGI,\.Rl^'I. 
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BRICeiOLE KOROTTiANE 
m 

Cred iamo in t e re s san te r i p r o d u r r e , per cu­
r ios i tà mass ime dei giovani , le seguent i Poesie 
di Pielro Zorulli, t r a t t e da quel le edi te in 
Udine pei Fra te l l i Matti uzzi, 1828, tiijogralìa 
Pec i le ; ma che non si t rovano né nel la liar-
colla s t a m p a t a coi tipi Vendrame negli ann i 
1846, 1847 e 1857, nò in quel la pubbl ica ta 
coi tipi di M. BaiNlusco negli anni 1880 e 1881 
sotto gli auspic i delia Accademia di Udine. 

Geiiovn, 20 Lnu^'iio 1900 
DOTT. A. S. 

// poelc, mcnad par lenfjhe (lui moml e da la mo­
rose, al slrope la hoclie a Jè e a durli, cui sposale. 

Dopo (loi ;iga pnssads i'ra jii lormeiils 
Di un amor il pini pur, jo soi rivad 
Al major dei plasès, e al soii mi slronz 
Clicst l)Oco^!uit,l laut diar (5 suspii'ad. 

Cun l)0(;lic rrancli(3, e soazc complimeiils 
Par lung e par U'aviars mi àii tarizad, 
E reo mi àii fati di aiitocipads conUsns; 
^'ò l'ami, ne il parinl si à sparaynad. 

Lu crodòso ancliimò? ma j ' è cussi: 
Cliel galanlom clic l'à U'adid cent l'rulis, 
Sle malinc a l'aliar l'à dilt di si. 

E in elicsi inùd operami, eco clic niulis 
Son lis l)oclìis del mond ; e si pò dì, 
Che slropand che di uè, lis slropi dulLs. 

Dopo vele palpade e ripa![)ade, 
Un Irajarull shusad,... nu)e di pini, 
Siore 'Séte csihive d'une cuaje 
A un contadin ; e lui 
Rissohid j ' respuind: No, no nei daje 
A un presi cussi rolt; 
Se ul co-niiirale che spi (eri un da voli. 
Siore 'Sòie voleve liii;nì dur, 
Ma il vilan j ' scussa un corpo e l'ùr. 
Siore 'Sèl'e, prudenl, e' si fi,iav'iì, 
E pò mancia so sur a con Ira là. 
Indovinait cimud che si (ini? 
Slu[)id il conladin 
Des manieris de jî nove spindidorie, 
Cnasi par elici che ole, 
Senze la smorliels, e j ' è vendè. 

Si viod cu l'esperienze, che in chesl inond 
A Iralà cu lis huiiiis tome coni; 

Par une llahe, e pur diholl a si'ore 
Mi siipare mio fi tal slroh^gà ; 
E al va in hrud di violis, e se sore 
Co '1 pò jilantà ciieslioii cui so j)apà. 

E cui lu erodarcss? Clie.st hardassell 
Viod il Culur cun laute precision, 
Che i siei pronoslics sclapin un cliav(!ll, 
E al si las a gran pass un omenon. 

Forlunad il Frinì, clic a inu; me nniarl 
l lassarai un rilev di hiiinc sciiele: 
E i pòsleros diran a mio conCuarl, 
Che lur dal zocc a' si à lajad la slielc. 

Al ^avarie di e gnoll 
Sior Hernadin par chapa un terno al Ioli: 
E sihen che l'ortune 

Fin ciimò lu à IÌISSÌMI J\ l)ó(;he ziine, 
Tanl al rischc il ducali ogni eslrazion, 
Cu la (erme opinioiu 
Che se j ' è vere che àn fnrUine i mui. 
Al vignarà il moment anche p<ir lui. 

La niujir d'un dolor di nìedisinC 
Piene di devozion 
Si meli in zenoglòn une maiinC 
i'rèand la jirovidenze 
(]lie j ' dei ce la a! marid te' prolession 
Cun une pestilenze univ(M'sal 
Che mandi miezz il mond a l'ospedal. 
Amen, azonz il muìni e '1 spizì'ar, 
A cosi che al crepi il iiiuss cui pezzolar. 

Cun hon rispielt de taule, a dile sclele, 
J' s[)udaress le muse a ciarts di lor. 
Che co j ' las di {;liapiell il puar poele 
Vu no lu contili tanche un sevitor. 
Feveland cui principi di elichcte, 
Al salmi corispuind i'iini)eralor: 
E in cliels cas ili lissad di ca indenant 
Pai muss di no l'riijìi chapiell di hand. 

Cu-riJlad in elicsi mond jiassc il nuirhin, 
E cheli che za treni'agii al ere un mail. 
Al dì di uè l'è dovcnlad (;helin; 
Carneval al contrari di l'anlatl 
Al è serio aliaslanze, e co l'è gris. 
Passe in ciapule e in bai lis giiots e i dii 

Da un amico mi viene fVivorita la p a r t e c i ­
pazione m o r t u a r i a del m a g g i o r e poeta del 
nos t ro F r iu l i , di P ie t ro Zorii t t i , che vi t ra­
scrivo i n t eg ra lmen te : 

t 
Sabato 2'A con', a sera, imi)rovvisamente lini va di 

ViVHl'C 
Pietro nobile Zorutti 

Si ami micia (iuesla perdita a' suoi amici ed al 
l'ì'illli. 

I l'iuierali seguiranno il di 20 alle ore 10 ant. nella 
pai'i'ucchia, del SS. llendentore. 

UJino, U6 f'obbi'rtio ISIn, 

Questo il modes t i s s imo a n n u n c i o tlelhi mor te 
di P ie t ro Zorut t i , che per o l t re mezzo secolo 
descrisse poe t icamente le vicende li(»te e gio­
conde di tiit io il Fi'iuli ! 

Nel c imi te ro d 'Udine , che accolse la sua 
salma,, nulla, r icorda il posto dove giace il 
nostro P o e t a ; e, |)iire s a rebbe doveroso, pei 
fr iulani , di cirigergli a lmeno una modesta la­
p ide ! 

Invito il F r iu l i di là e di qua del liidri a 
l ' iniediare a t an ta d iment icanza e mi | )ermet to 
]iertanto di olIVire il modes to mio obolo di 
i.. IO poi' iniziai'c la soscrizione ( ') . 

Gori/.iii, 17 rii((),sl() 1000. 

e. s. 
(I) Lo P(i(jiiie si uniscono, oH'rendo per il medesimo scopu 

lire 2.~ 



PÀdtNE FRIULANE 

A la memorie dal Professor 

GIULIO ANDREA PIRONA 
in ocasion clie si mitiliclio el so << Yocaliolari fiirlan» 

* 

A l'ami D.'' V̂ ;NÂ 'Z!o PIUONA, SO fi. 

'0 li viod aiicluMìiò ! Tan' die lai cui 
l.a lo tiicnioi'ie oliare, 
(lussi (Jcriaiil i voi 'o hai simpri vive 
Che lo fisoiioniie di galanlom, 
Cliel lo (a naliiral, 
Chel InUl di zeiitilom, 
Cliel 110 sai ce, che al lev(> al ciir drell (\vvA\, 
K elle al diseve, a edi die In ('a|tiv(!: 
"Tu às (la la cuii - 1 - un oni, 
Cun-l~ut i OHI di'al è hoii pui dal bou paii ; 
I'] sia aleni, die diesi oin al è \u\ rui-Iau',, 

'0 li viod andieniò. Ct; laiilis vollis, 
D'invier, dopo glulìde die bodiade, 
No so' 'o vi^iiùd, soli gnoll, a passa l'ore 
In diasc lo! Siiilàd su la pollroiie, 
Deiiaul dal caiiiiiiell, là eh"al ardeve 
Un hid diocc di l'aiàr, o ai leve in bore 
L'n biel grum di ('orundiii secs eaiidids, 
Tu ^ioldevis in [las la sllaiiiiiìde, 
ruinand la lo pi|)one. 
lo 'o ienlravi ddìn: 
"Huine sere, dolor!,. Tu li vollavis: 
"Viva, Zaiielo! Ca, ca, (loii.̂ i! 'I riic!,, 
'•Meneghine, une lace e une diadrcc!,, 
— Mi pareve di sei ian' die in i'amee. — 
Si lacave el (lis(;ors; e se 'I nuirbin 
Ti eucijave, dies los barzelelis, 
IMenis di sai e.., pevar, 
Selopelàvin di giisl, Ian' che fuselis. 
\'] lì, jù la ridade; 
Ma di diel ridi sdcll, sandr (; boii. 
Ch'ai è lanl pui f̂ olos de bacanade. 
Ah, In mi olevis ben, 
Tu, a mi, che no cri de^'ii 
Nanclic di spazclàli d vdadon! 

Ce laiilis vollis, vie pai di, ch"o enlravi. 
Di sbrisson, là di le cun ciialdii scuse, 
Maji;ari nome a lassa jù un salùd, 
No li ha' '0 (dialàd, in pìs, (loiii;e un balcon, 
A smirà cu' la lini 
L'n llor, un dap, une jiavo^e, un sciisson, 
Chapiul in cualdii cise? 
E io, che lu) mi inlind 
Propi f̂ ran di die' robis, 
'0 {lensavi: «Cui sa ce ch'ai sludie 
Cumo el dolor? « 0 saludavi in presse; 
11, pur no dislurbàli, 'o levi vie: 
E 'o m'impensavi di dici lo armarou 
Cui casselins plcns, ras 
J)i capis e di cais pclriiicàds. (') 

Da lonlan e' vigni vili prol'essors, 
ini (li clial" e di noni, 
A clialàli ogni lanl, che lu, par lor, 
Tu valèvis u\] nioiid, ma un moiid di pui 
Di di(d (;he no' 'o crodevin. — No l'ocòr 
Dì ce liesle, ce gionde [la' '1 lo ciir 
Che j(M'in ches ziiilils improvisadis. 
In muse si lejòvili el content 
i*ar cliel onor rindùd al lo lalenl. 

'0 mi visi ancheiiK), lau' ch'ai Coss uè! 
Sinlàd sul cane[)è, 
Denanl dal lo S(;rilori, sepdìl 
Soli un grulli di librons, saldo, da l'albe 
Fin diasi giioll, (u eniplavis lis carU l̂is 
l'a 'I lo \ocaboIari. 
Pro|)i (lull al conlrari 
Di c'iel di(! varess iììv.l la lo ligure! 
Tu, san, robiisl e ('nari Ian' che un biel r('')l, 
Cun [lell e spalis di slidà Sansoii, 
Tu, dilli el di, li plell, 

A sgobà [lies die no un scuelar eul('>n! 
Al ere lanl l'amor 
Par diesi neslri Fri (il, 
Par diesi neslri lengacc, S(̂ al benedell! 
Clie li l'ascvc! (in, ch'ai è dull dì, 
Disiiienleà Digiian, 
Lis lodulis, la buse, el ciiss e '1 chan. 

Oh ce brille inaline 
Par diidi no [(H'ie che....?! 
Ah, cilo, eilo, pa' l'amor di Dio!... 
Nome a impcnsàmi mi si ingrope el cur! 
Ah pa ree, ino', parco 
Uiiiign cussi iiiis [)iiarli(; vie la muarl, 
E nus a -i [iiiarlie vie 
Cence che a no' nus rcsli allri confiiart, 
Cile chel di dì ciu! jeriii dal pais? 
Ah ce lanl mior se ior e' l'ossili vifs 
A gioldi cliei oiiors 
Che, dopo niuarls, 'o i slriidiin jù cui .sacc! 

Ah, dolor bencdiìlL, 
Se al mond di la lu [ms viodi aii(;liemò 
Ce di'al l'ulice diesi biad daiidaii, 
Che uè, ca, al si e sFogàd 
A dì la so passion cun chel aliell 
Vii', che aniJieiiK') par le i l'às bali el cur, 
Hicd' li [irei, vU;vA' cun muse legre 
Il saliid ch'ai li mande un puar l'iirlaii. 
E, s'al è ver, die in pas 
E' si sia dopo iniiarts; che in chel pais 
Clic i clamili paradis 
Dilli dilli al va a seonde, 
Ah polse e gioldi Tu as lavoràd a vende. 

ZANKTO. 
HO laijlio PJOO. 

(i; il li'lloro si sarà accorlo, cii'io adopiirn vulciilidri la rinia 
fonica, il CIKÌ non credo disdi(!a ail un diahillo, (piale (̂  il no-
slro, in cui il suono delle parole talora discorda d dia ^iralia e 
paro non curarsi diìllc rei^ulc orloifruticlie e yraainialieali nic(Mi-
k'.inenlo adoUuIe. /f. 
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Documenti M conti Monaco di SpiWergo 
'<m^-

Fra i (lo("jiin(Mili c]]('. il conte FI'ÌIII(U\SC(Ì 

Monaco (li Sf)iiiìnbfìi'^f) coii.sci'va con solcr to 
ed intcllifj,pnt(ì cu ra , prcMulo oi-a a sttidiuivì 
qi iat t fo ar l is t ic i codicet t i ìnetnhranac(?'i del 
J600 ed lina pei-garnena del 1184. 

1 codicolti conlengono i di[)loiiii di doUoralo juri,s 
utriitaque di Monaco, Alfonso, Giiistippc e Fraii('osi.'0 
dei colili Monaco ('). Erano (iiiosli originari di Hor-
gaiiio, donde (ìuglicinio di (lianipieU-o con (jiiaUro 
tigli il 11) rei)l)raio l'ifìj si Irasrcri noi Friuli; (ini la 
laniiglia si divise in duo rami: l'uno si stabili ad 
Udine e l'allro a Spiliniliergo, dove l)en presto mhe 
salde radici e si |)ro|)ag() rapidamente, l Monaco si 
mostrarono tosto benemeriti delia città e della vSigtioria 
ventila, la ([uab; piii Aolte conl'ernK') e conimiit() loro 
giurisdizioni, feudi e possedimenti. Molti della famiglia 
coltivarono con amore, e lode gli studi, specialmente 
(li giurisprudenza; infatti entro il giro di sob liìj anni, 
si laurearono in legge a Padova i'(|uattro giovani su 
nominati: Monaco il ili febbraio lOiì), Alfonso il 14 
marzo lOiO, (jiusei)pe e Francesco il 7 giugno KiSO. 

I (jiiatlro piccoli codici, fortemente legati in [)elle, 
coniano: due fogli di pergamena i [irinii due, ([iialtro 
gli altri; sono (li ugnale grandezza e misurano (HMI-
limetri 17 x iL Le copertine, sojira e sotto, sono 
impresse di ri(piadrature, fregi ed arabesclii dorati, 
diversi nel primo e secondo codicetlo, identici negli 
ultimi due. Questi disegni, pur non avendo pregio 
singolare, sono delicati, eleganti ed eseguiti con molta 
(initezza; nelle prime legature l'oro si è abiuanlo 
oscuralo e in (pialclie punto è anche scoini)arso, mentre 
nelle più recenti rifulge tuttora di una vivezza e fre­
schezza mirabile. Le fettucce di sola che chiudevano 
le (copertine, o mancano o sono slilacciate e i fasci-
coletti dei due ultimi diplomi, per la rottura delle 
cuciture, si sono slaccati; ma le membrane e i e rile­
gature (salvo una j)iccola tarlatura nella prima) sono 
ollimamenle (;onservate. La prima pagina di ogni fa-
scicoletlo è bianca e le due seguenti sono miniate; 
cimine linee a diversi colori inciuadrano le rimanenti 
pagine dei due primi codicetti; mentre (juelle degli 
altri s'adoriiiino di un fregio conliinio marginale, 
chiuso dentro e fuori da duo linee rosso. La scrittura 
degli Alti è molto accurala ed elegante, con pochis­
sime abbreviazioni; i nomi proprii, alcune frasi notti-
voli e le maiuscole risi)lend,)no d'oro tuttora vivissimo. 

<i i'iimo codicetu) ». (Kiioj. La prima [)agiiia interna 
è ({uasi iiiLeramente occupata da ti'(; stemmi, disposti 
a triangolo e sormonlati ogmiiio da un cimiero, con 
ampio e ricco svolazzo di ituime. Î o steinma all'an­
golo inferiore sinistio ralìigura 1'aniKi dei M-niaco, la 
(inale poi e ripetuta nelle altri; miniature: è spaccato; 
nel primo d'azzurro porta Ire gigli d'oro ordinati in 
l'ascia ; nel secondo di rosso il (histroclierio vestito 

(1) Sulhi l';iiiii;,rij|, MDIIUCO i:(i-_ Elcinu) dnijH imiiritliii aj)-
purleneiili a fniiiUjUn ddlj itrooiiLcia ilnl lù-iuli... i <i>i(di 
yuUouu l'antica loro itunilhi e l.il di w.c. I'ÌIÌIK;, IS51I — \)\\y:. 
15. ----: Elenco dei iu)bili e tiiu/ali delle in'ooincic remile: V<'.-
iu!/iu i s i i — pnjr. (i2. :-- G. lì. IJi (;iìoi,i,Ai.AN/.\: Aniui.ai-ìo della 
nobillà ilaliaiM — Anno X, ISSH l'isii, is87 — l'itrli' li, pii;;'-
•4!)0-i!)5: cenno storico. Lo stillo iicrsoniilo l* ;̂4ĵ csi nello stesso 
Aniniiiriu, voi. X, |);iî -, d ' i i - d i l — Il sullo.l;ilo (t.inic Fntii-
ccsco ni'l(js;i:ni'Mlii ciiiisci'S'I i n l n l l i ii piislcllo dei suoi iiiitc-
n.iii. ' rulli Siimi di sin.̂ ^nl ii'c |)ii'.,-;io ailisiico (̂  uno fra s,Wi iillri 
riiiliH-iir.uin; (iiiijii, I II.) Il ,M|nisri|iiic, (li! LoopoMo CicoKiiara 
In yi. idicilo daiLi se.,min del Ti/Lino ; lineili: il l'i'of. d'Aiidi'Cil 
d«3irA('ciidc'niin di Uelk; Ar.i ,i Vcncziii lo riliciie un oapohivoro. 

di ferro ed armato di mazza, attraversa sulla parti­
zione. Una grossa fascia dissoidale con slabbrature 
accartocciantisi, unisce i tre stemmi; il medesimo mo­
tivo si ripele nella pagina seguente, ma vi mancano 
gli stemmi. Invece nei vertice sui)eriore la fascia si 
biforca, racchiudendo un m.'dagboiie ovale; rafligura 
esso la Vergine col Hamhiiio il (piale sostiene in unno 
il globo, inenirc S. Antonio col giglio nella sinistra 
e colla destra al petto, sta in atto di adorazione. 
Stemmi e l'ascio sfoggiano un po' volgarmente color 
rosso cu[)o e lurcliino di varie gradazioni (! sono 
piuttosto pesanti e trascurali ; ma nel medaglione 
ammiriamo morbidezza di colorito, iirecisioiu! di di­
segno ed efiicacia d' espressione. Le volute e i liori 
che riempiono gli spazi triangolari vaneggianti tra la 
fascia e la ricpiadratura marginale, sono eleganlemenlo 
disegnali ma scialtamente eseguiti; ad ogni mo.lo, 
temperano a'Kjiiaiilo il golVo degli stemmi e delle fascio. 
In complesso il miniatore, che pure fa buona [iroya 
nella ligura, non mostra quella (leli(;atezza di t(mi e 
(|uella s(piisiia Unitezza che si richiede in tal g(mere 
(li lavori. 

f( Secondo codicetlo D (IfiUl;. Delicatissima invece e 
mirabile, sia jìcr disegno che per accuratezza di ese­
cuzione, è la miniatura del secondo dijiloma. 

Lungo i margini (hdla prima pagina corre un fregio 
continuo a volute floreali, largo (piasi tre centimetri 
e chiuso sopra e sotto da tre linee di diverso colore. 
Il caiii[)o inlerno porta in mezzo l'arma diii conti Mo­
naco, circondata (la un ricchissimo svolazzo con grande 
sfoggii) d'oro; sul cimiero si ergono tre belle e grandi 
junnii;. Gli angoli sono riempili da un leggerissimo 
ornalo d'oro e chiusi cias(;uno da tre linee, c-lie invero 
Oi)priinoiio al([iianto gli eleganti disegni. 

i.a pagina seguente (dove comincia il diploma) è 
pure incorniciata da un fregio largo (lualtro centi­
metri e colle stesse linee sopra e sotto. Dal centro 
del lato inferiore di esso si diiiartono e svolgono due 
gross(! volute i riunite da un uccello ad ali spiegate 
CIH! posa le zaaipe sull'una e sull'altra), dalle ([uali 
si slancia fuori uno stelo che, ripiegatosi in allo, si 
apre in due grandi calici. Sugli archi inferiori delle 
volute stanno l'uno di rincontro all'altro due loggia-
drissiiiii jiavoni. Dai calici aperti si innalzano (srnnix'C 
simmetricamente dalle due [)arti ; due rame a foglie 
e liori, che si riuniscono sul lato superiore del friigio, 
in due ampie volute conibacianti. A metà delle rame 
un livido serpentello avviticchiato allo stelo, vibra la 
lingua contro un uccello sottostanle, che apre le ali 
s[)aurito; intanio di sopra un gro.sso uccello dal b(!ceo 
adunco ha all'errata e attanaglia la coda d(;l sei'pente. 
1 disegni di (pieste due pagine sono nel medesimo 
tempo sem|)lici e leggiadrissimi ed hanno il pregio 
d'una esecuzione nella (|ualo l'armonia sapiente (lei 
colori, la delicatezza dei toni, l'ai.'curalozza simmetrica 
s'aiutano e s'adornano vicendevolmente. 

Coid'roiUando il primo codicetlo con «piesto, si ve(Je 
subito co ne no i possati:) essere della slessa mano, 
che tutto e diversa: di.seir ,,,, coloi'iio, maniera; il 
primo è Ojiera (L un niiiiia:.;)r(!, 1'altro d'ii.i a, (.sta. 

«Terzo (! (piarlo co.licolto )̂ 'KÌSi);. A[)])arle,ngono 
al mode.simo autore: l'ornato artisti(;o e la scrilliira 
del testo sono ithjntici. La prima |)agina è abbellita 
da una miniatura marginale, larga ire centimetri e 
m.'./.zo; il cani[)0 niiMliano rimami bianco. Il lato in­
feriore d(!l fregio (; (piasi lutto o.'ciipato dalla solila 
arma dei Monaco a loggia di scudo s(!nza svolazzi ; 
dai lati suoi si slaccaiio di (pia ti di là in iinviii- a 
simili.'trica duo vt.iluici, CIK; si svolgono a larglui foglie 
e gro.ssi rriitti tino al lato superiore. O.i.'sio porla noi 
mezzo un medaglione rai'ligiiranlo. su fonilo d o. », 
un S. Antonio in ilio ni 'Si'hi io ; ai d u' eslrom. oc­
chieggia r ampia ruo.a circolare di dui; gol'ii e rigidi 
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pavoni : che (liUbrcriza da (jiielli eloganlissimi del­
l' altro codicelto ! 

Neil'altra pagina corre l'ornato stesso della prima; 
il lato inferiore manca dello stemma ed il superiore 
porta pure un medaglione con nna Vergine;, apjiena 
un pò migliore del S. Antonio. Quasi in compenso 
dei brutti pavoni e delle goll'e lignre, il fregio allieta 
r occhio colla leggiadria del disegno e la gaiezza del 
colore ; il turchino chiaro si alterna col giallo a ve­
nature e veli d' oro, facendo un insieme originale e 
gradevolissimo. 1 n)argini delle altre |)agine sono con­
tornali tutti dallo stesso fregio (largo un centimetro 
e mezzo) che imita i fregi maggiori già illustrali; 
r esecuzione è piulloslo negletta. 

Dei (pialtro codicelli, diverso è il pregio artistico 
e solo li secondo non indegnamente ricorda le s|)l<'ii-
dide miniature dei secoli precedenti; tuttavia anche 
gli altri (considerata specialmente la loro età) sono 
notevoli per correttezza e semplice leggiadria di disegno 
e diligenza di esecuzione. 

Poiché il testo dei diplomi di laurea rilasciali nel 
1000 neir Università di Padova, non trovasi die in 
opere speciali di non agevole consullazione, credo non 
inopportuno riportarlo come cin'iosilà letteraria; ac(;ioc-
chè poi pieno e sienro possa essere il giiulizio sulla ma­
niera di procedura e sulla l'orma deirAlto, lo trascrivo 
per disleso. 1 diplomi sojio identici, salvo (hen s'in­
tende) le diilerenze di persone; scelgo il j)iìi antico, 
quello del Ifiiìi. 

In Chrisli nomine amen. 

Universis et singuiis praesens pnbiicnm docloralus 
Privilefjium visuris, lecluris el audiluris Nos laeobus 
iMeliorinus palavinus sacrae Theologiae fhclor et Ma-
gisler, Ecctesiae Parocliialis sancti Maximi Paladini 
reclor et in Episcopatu Padvae lll.mi el Rev.mi in 
Christo Patris et I). D. Georgii Cornelii Dei et apo-
stolicae Sedis gratta Episcopi Patavini^ Comitisque 
Saccensis, nec non generalis, privilegiali, antiuuissimi 
ac celeberrimi Archigymnasii Patavini Apostolici Can-
cellarii dignissimi, in spiritualibus et lemporalibus 
Vicarius Oeneraiis etc. saluteni in Eo, qui est omnium 
vera saiiis. Apud antiqnam et praeclaram Urbem Pa-
tavAnam, quae veluti omnium scientiarum Alumna per 
Jtaliam univcrsam clarissimorum Doclorum aucloritate 
alque peritia, sydercis virtutum omnium splendorihus 
oblinet principatnm, eos diintaxat ad suninruni Doclo­
ralus gradiim et Magislerii dignilatem, qua .cacteris 
hominum generibus praeferantur, post diulurnós labores 
atque vigilias praesiiire coniingil, qui rigorosi exa-
minis (iubio in certaminc probati, apuli universos 
Mundi Principes consulendo, et iJrbes ac Naliones iuris 
auctoritate regendo, resque publicas gubernando, sin-
gulari honore ac privilegio digni recte passini a cunciis 
merito judicari; quatenus eorum exemplo Sodi et Po­
steri ad capessendam virlulem, ac sunimae probilalis 
et laudis decus, honore et gloria accenderentur ; signi-
firamns itaqve vobis el ha rum serie [idem facimus el 
iillesliimus quod die ivfrasrriptu. daiarum presentimn 
J\os Vicarius anlediclus auctoritate praefati lll.mi ac 
lied.mi Episcopi Puduuc ex sua poniificali dignilate 
mmpelenle tam ex antiqua et approbala r.onsiieludinc 
Studii praedicti, quam cigorc pririlegiorum Aposloli-
cornm [eliris rvrordatioiiis sanclissimorum Ihminornm 
Urbani l\, l'Icmeulis 17 el Eugenii IV summorum 
Pontiftium, qua l'inifiimiir in hac park sub Regimine 
lll.mi ac (ìenerosi.ssimi Viri I). P. loannis Hagmundi 
a l.ambergh liberi liaronis in Orllennegg el Ollen-
sU'in, donrini in Slolicrn iìtinilinu el Ebenthall (ihuae 
IJniversilalisdominorum lurislarum jlorenlissimi Studii 
jam dirli Protrrloris dignissiiìri; per vencranilnm Col-
legium eximiornm Juris ulrius(iue Doclorum ejusdem 

Archigijmnasii Perilluslrem D. Monacum De Monacis 
Perilìùstris D. llieronymi De Monacis Foroiuliensis 
Eilium (qui post multa et longa studia ac medita-
liones, variaque cius probilalis et crudilionis documenta 
ac uberrima testimonia, Fidem calholicam verbis iuxta 
lìullac bonae memoriae Pii papae IV tenorem conceplis 
palam, et soUemniler corani Nobis professus est) a 
Promoloribus suis adduclum et Nobis oblalum ad su-
beundum rigorosum examen punctisque ei in ulroque 
jure heslerna die — ut moris est — assignalis, dili-
genler el acriter examinandum coram Nobis et exc.u-
liendum acuravimus; qui locis persequendis, argumenlis 
Iraclandis quaeslionibus dare solvendis, in omni de-
nique sui pericUtatione adeo egregie, prudenler, dacie, 
lionorilìce, landabiliter, excellenler, admirabililer et 
dacloreo more se gessit, talemque ac tantum ingenii, 
memoriae, doclrinae, caeterarumque rerum qnae in con-
sumalissimo lurisconsulla requiriri solent vim, oslendit, 
ni magnam sui expeclaiioneni, quam apud omnes con-
dlaverat, non. solwn suslinuerit sed eliam langissime 
superaveril; el ab eam rem ab omnibus eximiis didi 
sacri Collega Dodoribus ibidem continue existentibus 
unanimiler et concorditer, cunctisque sufj'ragiis ac eorum 
nemine penitus alque penilus discrepante ani dissen-
tienle nec haesilanle (/uidem idoiieus ac sufficienlissimus 
in. ulroque jure fuerit judicalus, el merito quidem ap-
probalus, sicut ex eorum omnium volis secreto in scru­
tinio Nobis in scriplis porredis evidenler el perspicue 
conslilil. Nas ilaque anliquam sequenles consuetudinem 
et Privilegiarum scnlentiam Patavini Ardiigijmnasii, 
habila ralione scienliae, diccndi facaltatis, metliodi 
interpretandi, morum ac virtutum, quorum omnium 
cerlissimum specimen fexplorulus et perlenlalusj dedit: 
de Consilio et sentenlia omnium excel leu li ss i morum 
praedicti sacri Collegii Doclorum ac Professormn prae-
seniium, et hoc ipsum postulaniium, prò Iribunaii se-
denles eundem dominum Monacum De Monacis (Virum 
quidem dodissimum et ita universisnaturaeartisque do-
tibus ornalum, utnihil amplius in eo desi derari possi tj 
in Dei nomine approbavimus et approbatum esse volumus, 
pronunciantes ac dedarantes eum esse optime liabilem, 
idoneum, el dignuni munere, dignilate, officio ac ho­
nore Dodoralus in jure paniifìci'o et caesareo, ipsumque 
continuo juris ulriusque Dadarem fecimus sollemniter 
et publice creavimus ac per praesentes lilleras facimus 
et creanius: Irilmenles ei et c.oncedenles tanquam vere 
idoneo, ac oplime digna et hac promolione virtuleque 
digirissima polestaleiìi el auclorifatrni Calhcdram magi-
stralem ascendendi ac insiynia Docloralus a Promolo-
ribus suis petendi et recipiendi, ac ipsis Promotoribus 
illa sibi imperliendi l'acullatcm liberam; ac praeterea 
eidem plenam in Domino concedentes potestatem et auclo-
rilulem, ut de caetcro libere passit Ine et ubique in loto 
orbe lerrarum privalini el publice in canonica et civili 
sapienlia legere, repdere, consulere, docere, dispulare, 
glossari, inlerpretari, quacsliones terminare, scholas 
regere, baccalaureos constiluere, amnilmsqae et singuiis 
uti et gaudere privilegiis, praerogativis, exemptionibus, 
immunitatihus, iiberìalibus, concessioiribus, honoribus, 
facoribus, grutiis, ac indultis aliis quibuscamque quo-
cumque nomine ccnseunlur, quibus liomanae Curiac, 
Parisiensis, Salamanticensis, Papiensis, ac liononiensis 
Sludiorum Dodores atque Magistri et quibuscamque 
Aposlolicis el Imperiaiibus sed aliis Ecdesiaslicis vel 
lemporalibus c(rncessionibus, aut indullis gaudent et 
utunlur vel uti el gaudere passunt ac potcrunt quo-
modolibet in fulurum iuxta formani, vim, ac scnlen­
tiam privilegi or um Aposfolicorum a memorah's olim 
suntmis Poihijicibus huic indylo Studio almoque Pa­
tavino ('ollegio concessoruni absolute. Quibus ila geslis 
ac dcdarali's, ut supra. Periilustris el excellentissimus 
juris ulriusque Dodor Dominus Jacobus Caimus U-
linensls bora vespertina in secundo loco juris caesarei 
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Interpres et Promotor ejnsdem in pire pontificio et 
caemrco prò fte ipso et prò clarissimis et exceUentissimis 
juris utrins(ine Doctorilnis, videlieet Domino Carboncino 
de Carlmicliiis Perusino liora pomeridiana in primo 
loco jtis raesareiim docente, domino Alexandro Sin-
clytico Cyprio Itora malulina in primo loco jiis civile 
declaraiìte, domino Laelio Mancino Canonico Poliliaiio 
de mane in primo loco jns poniifìcium ewpiicante, do­
mino Marco Marchiano Vincenlino Canonico Patavino 
de sero in prima sede ins canonicitm interpretante, 
ac Domino Sebastiano Columbiria Uiincnsi liora po­
meridiana in secando loco jiis poniifìcium docente; me-
moratum nobilem Virnm per suam liiculentissiniam 
orationem petentem et acceplantem consuetis insicinibiis 
et ornamentis doctoralibus ibidem insignivit sollentniter 
et publice decoravit; iribnit namque ei juris ulriusque 
libros primo claiisos, niox et apertos, annuiumqiie anreum 
digito ipsins indidit ac birretum doctorale (prò laurea 
corona) capili eivs imposnit, pacisqne osculum eidem 
exhibuil cum magistrali benediclione. Sic itaque summa 
cum lande ac lionore plurimo praefatns PeriUustris 
et excellenlissimns I). Monucus De Monacis ad sum-
mum Doctoratus apicem juris ulriusque (Deo facente) 
pervenit. 

In quorum omnium et singulornm supra,scriptorum 
(idem ac testimonitim lias nostras patentcs Privilegii 
titteras marni nostra subscriptas et per Canccllarium 
hJmscopalem snbscribi, ac praefati lll.mi et liev.mì 
hpiscopi sigilli iussinius appensione munivi. 

Daitim et actum l^aduae in Episcopali Palalio in 
loco solito examimim, ctnrenle anno Domini MDCXL V 
indictione Xlìl, die vero XXV mensis Fehruarii; 
Pontificaius Domini ìnnocenlii (divina providenha) 
Papue X anno primo. Praesentilms ibidem ill.mo et 
cxcell.mo D. D. Aloysio Foscareno (prò Serenissima 
Repiiblica Veneta) Palavii integerrimo Praelore, ac 
Perillustribus D. lo. liaptista Passavolantc Pliiìoso-
phiae Doctore, D. Fabio Orsalli, D. Matthueo Fran-
ceschinis, D. Nicolao Pithiano foroiulicnsibus el aliis 
quamplurimis dicersarum Nationiim nobilibus sliidiosis 
in frequenti copia ad praemissa testibiis vocatis et 
rogati s. 

Jacobiis Meliorinus Vicarius Generaiis. 

Alla laurea di AHonso [MWC)) fnroiìo toslimoiii: il 
doli. Nicolò da Bono di .Moiifalcoiie, Tomaso Hegio, 
Nicolò INiiaiio di S. Daniele, Girolamo Valido di Sa-
cile e Uarlolomeo Malliasso di Veiizoiie. 

A quella di Giiise[)|)e e Francesco (1(Ì8()) assistet-
lero: Eusebio Stella di Spilimhergo, Giulio De Pazzi 
di Yenzone é molli allri nobili non nominali di altri 
paesi. 

In mezzo ai molleplici e curiosi rormulari cancel-
leresclii, ([iieslo l'alicoso diploma è veramcnle un mo­
dello del genere. Cose e l'atli semplicissimi sono 
coniasi, sminuzzali, disLi'alli in mille incisi, jìarenlesi, 
dichiarazioni, ripetizioni e si vestono di una l'orma 
che, sotto l'apparenza di nobile solennità, nasconde 
un miserabile arlili(;io di le^ulejo |)edanle. 

Jl periodo ora procede inlerniinabilniente monotono, 
ora si spezza e perde in un labirinto di inestricabili 
viluppi e a '̂̂ iramenli ; ([ui è strozzato ad ogni parola, 
là si slianca in un succedersi verliji;inoso di aglietti vi, 
verbi ed avverbi, il ricco e pomposo abbigliamento 
del solenne can(!clliere vescovile del 1600, ci la rim­
piangere la ruvida ma forte e piacevole veste del­
l' umile notaio dei primi secoli ! 

La pergamena è copia di una donazione l'atta nel 
lOOii da Alberto del In Toprando di [%vczano e da 

Talia sua moglie a Lamberto abate di Sesto ('). Mi­
sura cent. 70 per 23 ed è ollimanienle conservata : 
r attuale poss(!ssore, (̂ onte Francesco MOUÌÌCO, l'ebbe 
in dono dall'iivo materno conti; Pietro Spilind)ergo {^) 
bibliografo e paleografo appassionatissimo. Qm l̂l'Allo 
fu già conosciuto dal Liruli ('; ed è citalo dal Degani {*): 
pei" (pu'sto ed anche lìcrciiè non ha un singolare 
interesse storico, non ritengo opportuno pubblicarlo 
|)er intero. Importante però è la sottoscrizione, che 
trascrivo: 

« Kgo lobannes sacri palacii nolarius hoc exem-
(( pltmi sumptnm ab autentico l'aclum per maniini 
« Manfredi sextensis abbalis nichil addens vel mi-
« nuens jìrope nunctnm aut silabam bona iide siiic 
« fraiide e\einpiavi el rogalus inde scripsi anno do-
« mini millesimo centesimo oetogesiino quarto indie-
« lione seciinda die octavo exeunte iunio. » La copia 
dunipie, appartenendo al 1181, è mollo vicina ali o-
riginale e da ciò ac(|uisla i! suo valore. 

Essa inlirnia la serie degli abati di Sesto, pubbli­
cala dal diligente Mons. Degani Egli in falli al 
lOOÌ) segna come abate un EUOLDO, invece la nostra 
copia !egg(! chiaramente LAMULUTO. DilVerenza non 
esiste per l'altro abate che fece fare la copia, che 
tanto l'tdenco citalo (pianto la pergamena danno Man­
fredo. Ma mentre il Degani segna per ([iieslo abaie 
solamente i! II'.IO, la copia ce lo presenta (come 
abbiamo visto; nel 118i. l'erlanlo non essendoci, coi 
documenti che iinora abl)iamo, motivo alcuno per 
pensare ad una omonimia, possiamo ad'ermare l'e­
sistenza dell'abaie Manfredo dal 1181 al 1190. 

Ciò notato, non è da lacere come ([uesla dona­
zione e una delle più cos[)icue fra ([uanle arricchi­
rono l'abbazia di Sesto, l donatori Albertus judex fi-
lius quondam Toprandi de Plovezano e Talia jiigaiis 
cedettero in assoluto e perpetuo dominio: duas mas-
saricias in Plovezano, (piesla villa slessa con chiesa, 
case, boschi e tulle le altre dipendenze; altre duas 
massaricias poste a Fontana e Lanzanigo, più la villa 
di Lauhia con campi, vigne, prati, boschi ecc. 

Alberto, romano, nella sottoscrizione dell'Alio di­
chiara di vivere secondo la sua legge e di assumere 
testi soggetti alla sua slessa legge; Talia, alemanna, 
dichiara di seguire la propria legge, ma d'avere, per 
riguardo verso il marito, accettata la romana. Però 
sottoscrive come alemanna e sceglie come lesti dei 
suoi connazionali. 

DOTT. FILIPPO CAVICCHI. 

(1) hitonio alla cc.lchrc at)lKizin cfr : 
A. M. C()I\TI;M)VIH : l^ctlera posluina sofira le anlicliilà di Sé-

slo — UdiiHi, 1801. 
A. ZAMUAI.111 : MonuineiHi stoiici di Concordia — S. Vito, 

al Ta!,r|. 18i0 — cap. VII. 
E. r)i;ciANi : La diòcesi di Concordia — S. Vilo al Tatfl. 1880, 

- cap. V. 
K. DKCANI : DociinieiUo inedito dell'abbazia di Sesto in' 

l'viuli — tJ(iiii(>, IS85. 
(2) Della fainisilia Spiliiiihi'i'ii;!) si ("( particcijarmciild occupalo' 

il (loUissiiiKi pi'(ii\'ssi)ri; IKII). l". C. OAIÌKKIU nel Ciornulu aral-
dicu i/enatlof/ico (lìari, IS.)-2;, in (picslo slcss<i l'criuilico (a. \H\ìi 
N. \-2i e noi su dhiitì An,na i.ri!) delia n.()!iillà italiana [w. is8i>' 
e, IHiiii). .Nel nuulesiino Aniiimr/o, voi. X, pa;,'. (JòS - « i l , v. lo 
sialo pcr.snrialc dcij;!! Spiliinlxii-^o. Del prol'. 1'. C. Carreri voglio 
qui [•iciirdai'C lo splendido studio storico - arlistico iiitoi'iio ii 
SpilindKM'tro, recenleniciite piiblìlicalo : «L'anima del castijllo 
(Il Spiliiiihei'Ko ». (lìslralto da}(li Alti dell'Accade mia di Udine, 
scià e ili, voi. VII, l'JODj. 

(3) ijiicTi : Moli zie delle cose del Friuli — Udine 177C — 
in; 71 - 71. 

(i) K. DI.OAM, (»!). cil. Nel ciip. IV pa}?. !'>'2-;)5 parla delle dn-
naziiMii clic furono falle intorno al mille all'ahha/ia di Sesln e 
ricorda clic « nel 1005 Alhcrlo di Toprando di IMove/aiio dmió 
• la corte e il castello di Piove/ano alla cliiesa ed altri lieni in 
« quel di Treviso ». 

(bj op. cit. pai^. 479 - 4-8!. 
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SAGGI DI DIALETTO GLADTAIO 
-433>-

In un piovoso pomeriggio d'agosto, fra le 
assi sconnesse di una casera a 1300 metri 
d'altezza, io raccolsi questi duo brevi «saggi» 
che pr'esento. Essi sono ben poca cosa, a pa­
i-agone di quanto si potrà fare in tale argo­
mento, e con molta maggior comodità, dalle 
persone colte delle valli che il Gel lina, la 
Cimoliana, il Vaiont percorrono ; dai mag­
giorenti di Claut, di Cimolais, di Erto, di 
Casso; e, per citarne uno come esempio, dal 
reverendo parroco di Claut, sac. Giacomo 
Jop, Essi contribuiranno così maggiormente 
con la loro opera a render più nota quel­
l'ultima terra friulana che è pur tanto me­
ritevole d'essere tratta dalla penombra ciie 
l'opprime : e poiché questo, come è mio, è 
desiderio loro fortissimo, io sono certo che 
le mie parole non cadranno inascoltate. 

Delle due composizioni seguenti, una tratta 
dell'origine dei paesi sopra menzionati: il 
popolo con la leggenda ha spiegato in modo 
facile e semplice i nomi dei luoghi ; le di­
versità di dialetto che si riscontrano fra vil­
laggio e villaggio ; il fatto p. e. che a Erto 
la lingua si avvicina molte volte al fran­
cese ('). L'altra viene a dirci quanto si è 
fatto nel '48 in quelle valli: e oltre che per 
la parte linguistica, mi parve interessante per 
la storica, come quella che descrive, citando 
nomi, una delle tante «quarantottate», ma, 
questa volta, alpina. 

Noto da ultimo come la traduzione tipo­
grafica di una consonante adoperata in quei 
paesi, consonante che sia di mezzo fra l'esse 
e lo zeta, debba riuscire, in quanto all'esat­
tezza, deficiente. Non essendovi, per il mo­
mento, altri mezzi (potrebbesi, por esempio, 
adottai'e la doppia liliale dei caratteri gotici), 
il tipografo vi ha supplito col porre le due 
consonanti s e z di seguito. 

l)eirorigine (U Erto, Cimolais e Claut. 

A r era una volta un re che '1 persegui­
tava i cristians. Al aveva un general clie se 
clamava Clautlio. Chest general al è vignù 
de le bande da Pordenon. 1 soldàs eh' al 
aveva cun lui iera fraiiszòs e szingers "(^). I 
pastors de la bassa perseguitàs da chest ge­
neral i è vignî is in ta le selve. Ghost ge­
neral cui so soldàs a i à curii daière fin ta 
chiste solvo. Co lo stat drente ta le selve un 
mess a i à [)()rtà la gnova che 'l re al diaul 
al avea sniogià. Ghost generili savendo die 
s/ensza '1 re al era [)ersoguità da altres re, 

al à pensa da resta ta chile selve; al à riunì 
duta la so trupa e i à fat capì che par lor 
a l'era miei resta lì. Alora al à fat in modo 
da dì (') d'acord cui pastors e i a stabilì : 
al general deventat re, insieme cui franszòs 
i è restàs a Nert ( '); i szingers ì ò impiantàs 
a vSzemolai ; i pastors i è stabilìs a Claut. 
Al re al s'à fat un caste! a Nert. Cui dì del 
temp i à fat la diesa de S. Martin che la ser­
viva per Nert, SZemotai e Claut. Posz ain 
despìia (̂ ) al re a l 'è mort: la so femena 
ca no la se tegnia segura a Nert a 1' è vi-
gnuda a abita cui pastors e a l 'è morta a 
Claut. Essendo che '1 re aveva gnon Claudio, 
i la clamava la regina Claudia, lilssendo morta 
insieme ai pastors, al paes l 'è sta ciamà 
Claut. 

Claut nel 1848. 

Dal cuarantauot anc Claut a 1' à volìi so-
levase cu la rivoluszion. In ta un moment i 
à forma al so pian de guera. Coiman l'è sta 
fat capitanio. Tono de Sep a! prin tenente 
e i n' era ancie un altri ; e i à stabili da dì 
a ferma ì todeschs in somp la mout da Cass. 
A r è partì duta chesta trupa comandada da 
chis superiors. Cliin (*) de la Parigina co le 
sta do {^) par Fagier {'^) a l'è scami)à e s'à 
fat desertor. La trupa co le stada somp la 
mont da Cass, armada miei die l'à podù — 
cui aveva al sciopèt a pera (~), cui a capsul, 
cui ligia cui 111, cui la forcia, cui la manera, 
cui il szapin l^^) — i à parecià gruns de 
perons (̂ '), s ' in caso a vigilia su i todeschs 
da Longaron, da molai do par lor. Ma i to­
deschs stando a Longaron i biciava i}'^) le 
rocliete che quasi le rivava visin de lor. Co 
i à vedù cussi i à baridonà al campo e i e 
tornàs a Claut. In somp la mont i era anc 
chei da Nert che i diseva che i voleva di a 
Viena a beve al cale. Intant che la trupa a 
l 'è stada somp la mont, in tal paes i fase va 
la guardia, e no essendo uomes abastansza 
a l 'è monta de guardia una femena ca la se 
Clamava l'Alta de l'Antivedi. Despiia i à ciapà 
al desertor Chin de la Parigina e i à fat con­
siglio de guera, e '1 pria tenente a l'à dit 
che la mort a 1' era pocia. 

Chin, co r à sentù chesta roba, a l 'à dit: 
Poltòn ca ve masz ! (*') par un panett e un 
g'itt de vin {^^) voleo copame? E cussi ni l'à 
copà, ma rà cognù pagiai da beve ai so su­
periors. 

LiaoNiuA D' AGOSTINI. 

(I) Si dice (Jtir al [ìudre ; sei uì sale; ecc. -^ (2) secondo il 
narralore saielihero et;i7.iaiii ! 

- (i) andare. — (2) Erio — (.l) iioclii anni dopo — (.1) Gioa­
chino lij) î 'iù — ((>) località presso Ciani — (7) piclra — 
(«) anmse (la boscaioio — (D) sassi — (IO) tir'avano — (II) il 
l'uliiiino v'aniina/./i ! lùpiivale i\\ "fole li trai» = (12) ai vo-
lonlari [Kirtculi era sialo dato appunto un pane e un bicchier 
di vino. 
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DORME 

Te flel iialivo l'ampaiiil !a qtiela 
Non assopì foslosa iiieludia, 
Ne a lo, haiiiliiii, la l'icsca onda naiiiii 
Uecò (lei sonno la virtù secreta. 

Kppni', donili hcalo, e >iià s'alliola 
1)1 sorrisi il ino sogno.... 0 (piai i^inlia 
Milo vision la tacila alk'i:;ria 
Coniniiiov(! del Ino riso o l'aripiioia? 

lo non lo so, ma inlociio a! [licciol Icllo, 
S'a';ila l'aiiru.., innanzi a la pn|)illa 
Torna (orse la mesta oml)ra del nonno? 

E sni piccin clic dorme il doh',c sonno 
Sorride?... — Inlanlo sul mio cijijlio hrilla 
La lagrima e il sospir rompe dal petto. 

G. FoiUilAIUM. 

GLI A f A i l n DI LAlICe 
Anni addietro, presso il casale di Cliiavu-

jano (fr. Cinvu.jàns), in quel di I.auco, e 
precisamente sa d' un poggio, d ie di poco 
sporge elevandosi su quell 'accidentato pia­
noro lurono scoperte tre tombe scavate nella 
roccia. Nò queste Curono le sole reliquie di 
un passato scomparso e molto lontano che 
in quei pressi si rinvennero. Dilatti vi si ag­
giunge una abbastanza ben conservata traccia 
di strada antichissima, d ie , attraversando il 
rio Uadina, va dal Cael dal Fari lino ad una 
radura chiamata Langania, qua e V,\ scom-
pai-endo sotto le verdi zolle dei pi-ati uber­
tosi; una piccola grotta, artificialmente am­
pliata, detta la (Jhiase dai Gans; altre tombe, 
pure scavate nella roccia, sul già ricordato 
Cuel dal Fari. 

Attrattivi dal desiderio di conoscere de 
vìsu tali cose interessanti e degne certo di 
uno studio ben più completo di quello al 
quale m'accingo, nell 'agosto 1899, io ed 
un mìo carissimo amico, il dottor A. Cop-
padoro, trovandoci nella vicina Villa Santina, 
ospiti presso la gentilissima famiglia De 
Prato, ci recammo in due riprese a visitare 
quei luoghi di cui non si sa se piti ammi­
rare si debba la splendida bellezza della na­
tura, che, con prati verdeggianti, con balze 
pittoresche, con cupi boschi fronzuti, con 
aure balsamiche, attira e conquide l' animo, 
0 la semplice cortesia degli abitanti. Ci fu 
ancbe gentile eccitamento quanto prima ne 
udimmo da quell 'egregio cultore ili storia 
che ò il signor Giovanni Gortani. 

Ci fuì-ono compagni i fratelli De Prato ed 

il signor Michele Gortani e guida gentilis­
sima l 'egregio signor fjuigì Gressani, 

Le tre tombe di Chiavujano, come già dissi, 
sono scavate nella rocciii, la quale è tutta 
solcata e fessa <Ia spaccature eil anfratti do­
vuti al lavorio di anticlii ghiacciai. Esse sono 
disposte press ' a [)oco in linea per il lungo, 
la prima relativamente alquanto discosta diille 
aitie, d ie sono (piasi in contatto con due dei 
loro iati più corti. Misurate, ci diedero questi 
dati : 

1." Imigli, ni. 
i?." » ni. 
3.'"̂  » m. 

iu'g. ììì. - ^)f>:i; pi'or. rn. ~ (),:30 
» ni. - U.'iC); » m. - 0,32 
» ni. « M i ' i ; » n i . 0,;57 

N 

Tombe di ChiavLijano 1 : 2 0 0 . ' 

1 dilli ichitivi alla, larghezza ed alla pro­
fondità i'ap|>resen(ano una media essendo le 
su dcsci'itte tondjc piìi larghe nel rnezz(j che 
non verso le estremità ed a l'ondo disuguale. 
Le traccio di una antica via, che, più o meno, 
si vanno incontrando dal Cael dal Fari già 
lino al rio Radina e poi, olti'e rpiesto, lino 
alla località Lnvfinvj'a^ dimostrano CIKÌ la via 
stessa, era selciata con grossi sassi, tolti in 
vari luoghi per ridurre a prato (piella lunga 
fascia sterile larga circa due metri, ed è nella 
località Langania, posta a piombo sopi'a la 
strada che da Villa conduce a Tolmezzo, che 
si vuole avere esistito un antico castello. 
Sassi in grande quantità si vedono ammuc­
chiati gli uni sugli altri, mentre, dov(ì ter­
mina la strada accennata, alcuni resti di muro 
si osservano ai due lati. 

La tradizione viva fra quei terrazzani 
dice che qui soi'geva un antico fortilizio; il 
Grassi (') vuoh-' (;1ie presso Lauco sorgess(; 
quel castello di Somcolle che altri collocano 
invece nei [iressi di ()so[)j)0. Non entro in 
disquisizioni ed in apprezzamenti d ie riusci­
rebbero troppo nojosi. 

Oltre le tombe presso Chiaviijano, S(̂  ne 
avevano altre quattro sulla sommità del Cuel 
dal Fari^ a sud di Lauco, le quali non erano 
state come quelh^ scoperte dalla terra CIK; le 
riempiva prima del nostro giungere a Lamio. 
Sì riconosceva la loro [iresenza dal contorno 
rettangolare rihivato sotto l 'erba del prato 

(i) ,\oiizio della Cariiia. 
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che ricopre la roccia, giacché è bene conoscere 
che queste curiose escavazioni IVirono fatte in 
modo che tutto all ' intorno una specie di cresta 
sporgesse hnigo il pei-imetro (Iella bocca in 
modo da proteggere l ' interno dalie ti'0))no 
facili infìlti'azioni d'acqua. Né basta; un solco 
correva esternamente a l l ' in torno a guisa di 
gronda, da cui l 'acqua riiccolta sfuggiva e-
s ternamente al basso per certi altri canaletti 
a quel primo facenti capo. 

Di queste qnattro tornhe, t re ne liberammo 
dalla teri'a clic ìngond)rava tutta la cavitò ed 
a quella commisti trovammo da prima dei 
grossi sassi e dei frammenti di verdeggianti 
lasti-e di schisto calcai'co, alcuni dei quali pre­
sentavano gli orli snuissati e tagliati in linea 
retta. Anzi, in uno dì questi pez7j4 di schisto 
si riscontrò perfettamente un angolo rodo. 
Evidentemente quelle lasti-e avevano sei'vito 
di copertura a quelle primitive arche sepol­
crali, mentre con grande probabilità 

quei grossi sassi, caduti poscia e commisti 
alla rinfusa colla tei'ra nel cavo del sepolcro, 
ej'aiio stati disposti al l ' intorno a reggere la 
lastra di schisto calcareo, che, quasi una 
piecoia tettoia, ri|)arava il tutto. 

Pertanto sotto di quello strato di terra, dì 
sassi e di frammenti di verde schisto, a cui 
erano mescolati cocci di ben più l'ecente e-
poca (sì ca|)isce gettati li pei' l iberarne il 
pra to) si rinvennei-o ossa umane in gran 
(piantità, ma. pcsehissimo conservate, giacché 
dei teschi si rinvemiero solo frammenti, 
tiKMiti'e in ciascuna delle tombe abbondavano 
i femori, l'otti e spezzati anch'essi, e varie 
altre ossa, da cui si comi)rendeva avere cia­
scuno di quegli anticlii monumenti ospitato 
più cadaveri ad im tem|)0. Unitamente agli 
ossami si r invennero vari pezzi di fei-ro, che 
sembrano frammenti dì antiche lame, corrose 
dalla ruggine ed un piccolo pezzo di quarzite 
tafiliato a losanga, scheggiato ed apj)untito. 

N. 1 - Lama di colleìlo 
in l'erro. 

N. 2. - runla di (inal­
zile scliejigiala. 

N. Hc'i.- Pezzi di Ceno. 

N. I). - Lama spezzata 
ed assai corrosa di 
colleìlo in l'erro. 

^ f * 

f» ^ 
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,N.5 

n i 

iN. () e 7. - Fiammenli 
di lame di collelli 
in ferro. 

N. 8. ~ Pezzo di l'erro 
- a - bollo ne spor­

cale. D 

ÌN. 1) Base di lama 
(li ('olU'Ho, e parie a 
cui s' adalla va l'im­
pugnatura, in l'erro. 

05Ai,f(.'di Irovali iiolk' Itiiiilu' dol C u c i « la 'I F a «•• 

f ^ . Q 

iiu'tù ilcUi» ";i"iii(loz/ii iialiii'iilo. 

Delle ossa si occujxX con accui'ato esame, 
l 'egregio sig. Cai-Io Lorenzi, studente di me­
dicina, il (piale in |,)roposito mi trasmise hi 
seguente relazione 

di ere nel segno, 

Carissimo La zzar ini, 

Le previsioni da me l'alte», ad una prima ossei-va-
zione superficiale- si verilicarono esaliamenle all' csaim^ 
anatomico particolareggiato delle ossa dì Lauco. (la-
ralleri almormi imporlanli non ne riscontrai alenilo; 
anzi ho potuto notare, diiò cesi, una oslinala e (piasi 
perlelta rassomiglianza con ([uelli delle ossa nostre. 
È ben vero che il materiale era piultoslo povero, 
sopra tulio per ([uanlo riguardava il cranio ed altre 
parli, sulle quali è più l'acihì riscontrare i caiatleri 
tipici delle razze; ma pure da (iiieslo esame sommario 
si può concludiM'c con una corta probabilità di cu-

.ĵ ..v,, v.he l'abbondanza del materiale non 
potr('bbe l'ar variare i risultali ollennli. 

1 i'iammenli di cranio, che appartennero di (;erlo 
a pili d'un individuo, pessimamente conservali, cioè: 
[liccole |)orzioui di pariclali e di occipitali, una rocca 
petrosa di temporale sinistro, una porzione di frontale 
'coi seni assai svilup[>ali e V incisara sopraorbitaria 
Irasronnala in l'oro : liaiiiio perduto ogni valore an­
tropologico. Una mandibola di proporzioni robuste non 
pieseiila nulla di particolare, se si (M'ceUiii lo sviluppo 
notevole d(!l!e rugosità sulle supcriici d'inserzione del 
muscolo pterifioideo interno. L\UHJOIO del Mascellare 
inferiore inoltre è in essa della misura comune nel-
1' età adulla. Cos'i pure non si riscontra nei l'rani-
menli di scapole, di nihiti, di radi e specialnumle di 
omeri alcuna delle particolarità importanti nt^ll'anlro-
[lologia aiial(miica i variazioni nell'anryo/o di torsione 
— perforazione olecranica — presenza dell'apogei 
sopra-epitroclcare ;, 
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I femori sì scostano niaf^giormenle dai caralleri 
norniali. Uno Ira î ii allri ìia pi()|)orzioiii notevoli. 
Non [)otci csoguirnc l'csalla niisiira in liin^iiczzii, 
perolic ò spezzalo in diic |)unli, e manca deircslro-
ntilà inlcriorc. Ma ̂ indicando all'ingrosso,s(! vogliamo, 
ed immaginandolo coniiìiulo, esso, seooiido i dali esposti 
dal Matiouvrier [Méììioirc sur la de In minali on ile la 
tailte d'après les r/rand.s o,y dcs 'mcmhres; - )!i'm. de la 
Sociélé d'AliIropolofiic, Paris IS*,)2) coi'rispondereltlx! ad 
una statura inl'eriore di pochi cenliuietri ai due nielli. 

Su 7 l'emori, 5 presentano Ja linea aspra sviliip-
patissiuia, allargala in dentro e in lìiori, colle due 
Ìal)l)ra desliiìale all'iiiserzituie dei due iv/,s7/sporgenti 
nolevolmiMite. 

Questa disjiosizione anatt)mica del femore a pila­
stro, che, come si sa, è in rapporto con lo sviluppo 
muscolai'e dell'arto inferiore, polrehhc avere un si-
gnilicalo etnologico non del lutto dispiHizzahile [indiee 
di sezione del femore del IJroca) (pialora, estendendo 
l'ossei-vazione, si verilieasse in un numero maggiore 
(li femori. 

Su fr;ìmmeiiti di tibie e di peroni e sopra alcune 
ossa della mano e del piede [melacarpei, astragali, 
scafoidi, poi'zioni di calcagni), che fanno pure parte 
del malei'iale di studio portatomi, credo insilile juir-
lare, perche anch'essi sono perlettamenle normali. 

Ti ho dato un resoconto ohhietlivo dei l'alti os­
servati, senza preoccupazioni sull'origini; e sulla pro­
venienza di ([uesli avanzi scheletrici ; credo del resto 
che ([uanto ho rilevalo non si possa per ora portare 
a sulìragio di alcuna lesi. 

Udine, J.l gouiiaio 19U0. 

Tuo all'.iiio 

CARLO F . LoitKNzi, 

Gli abitanti di l.aiico chintnaiio gli antichi 
sepolcri di cui mi sono Un (|ui occupato 
col nome di lamblia dai Hans. Chi fossero 
poi f(uesti Gallio non ò facile a dirsi, giacche 
non è ben chiaro se siono stati tut t 'mia cosa 
cogli antichi pagan,'^, o formassero una più 
antica popolazione di «niegli alpestri luoghi. 
Certo rappresentano una razza scompai'sa,, 
di cui si trovano mernoi-ie sparse qua e là 
in vari paesi della Gamia e specialmente in 
vai d'Incarojo, dove, sopra il villaggio di Ri-
valpo, T»ella località delta Plombs, esistono 
dei resti di un antichissimo villaggio, di cui 
in un altro lavoro avrò ad occiipai'mi, mentre 
nella località Preneschis, dal signor Giovanni 
Gortani furono esplorate alcune tombe simili 
a quelle di Lauco. 

Interessante, come ognuno può di leggieri 
giudicare, sarebbe stato il trovare nelle fatte 
esumazioni un cranio almeno intero, clie a-
vesse potuto permettere delle misure antro­
pologiche più complete di quelle eseguite dal 
signor Lorenzi, A supplire in coito qual modo 
ad una tale deiìcienza, vennero due crani, t ro­
vati in analoglie condizioni dal prof. WoKf 
nel 1878, il primo presso Ovaroe l'altro presso 
Socchieve e che ora si trovano depositati 
presso il R. Istituto Tecnico dì Udine. Ed ecco 
in proposito quanto ne dice il già ricordato 
signor Carlo Lorenzi: 

Cranio proveniente da Ovaro, 

Questa jiorzione di cranio comprende i due parietali. 
una piccola parte del frontale e ikW occipitale e, (piasi 
per iiUero, il temporale sinistro. Quindi non si pote­

rono osservarne i caratteri più importanti, e neppure 
eseguire (|iielle misure che hanno lauta imnorlanza 
negli studi antropologici. Quanto alla morfologia del 
cranio noterò solo; I. che le ossa presentano una 
rohustezza virih;; II. che la sinoslosi delle suture è 
già assai piogredila (i parietali sono (piasi com[)le-
lamente saldati tra loro, sono invece ahhastaiiza vi-
sihili la sutura coronale, la lambdoidea, la temporale); 
III. Insistono i iìwiì fori parietali; IV. ossa Wormiane 
non se ne osservano alValto. 

Mancano gli elementi per calcolare l'indice cefali(;o, 
ma, dalla forma della volta, si scorge heiiissimo che 
il tipo è fortemente hrachicefalo. La misura (Iella 
curva parietale o sagittale, unico dato rilevahile, è 
di min. ì{)\). 

Cranio proveniente da Socchieve, 

iC un cranio di piccole proporzioni, clie si può dire 
sul'lìcienleni(!nte conservalo, se si (Mtnsiderino le ira-
V(rrsi(! superate. Vi manca la [larle anlero-inferiorc. 
L'aspetto del cranio, lascia supporre si traili d'un 
individuo giovine. È reg(dariiieiile simmetrico col 
bregma sulla linea mediana; le suture sono Lulle aperte. 
È notevole lo svilup[)0 delle bozze parietali: (Ielle 
incisiire sopra-orhitarie, la sinistra è trasformata in for(). 

Le misure che si poterono eseguire sono le seguenti: 

Diametro anlero-posleriore massimo nini. 1o7. 
Diametro tiasverso massimo min. 121, 
Diamelro hiauricolare nini. 107, 
Diametro hasilo-bregmalico (verticale) nini. 109, 

Da cui : 

Indice cefalico =- 77.07 
Indice verticale (hnighezza-altezza; =•-= 
Indice trasverso verlicale -•=--• 1)0.08 

(;<),i2 

Curve craniche: a; frontale totale min. 115, h) pa­
rietale 0 sagittale min. Od. e) occipitale totale mni. 125. 
— prcanricolare mm. 245. 

La località stessa del Cnel dal Fari dove 
esistono le quattro escavazioni sepoici'ali, r i -
ci!V(>, il nome, di Tiirnhlit^ (Tombe). Di queste, 
le tre es[)l<)rate diedero le seguenti misure: 

1.'' limoli. 111. - 1,8."); larg'. in, -0,00; prof. m. - 0,45 
» 
» 

in. -
ni. - 1,80; 

» n i . 
» 

0,74; 
in. - 0,(35; 

in, - 0,47 
0,45 ni 

Come per quelle di Chiaviijano, il dato r i ­
portato per la larghezza e per la profondità 
rappresenta una media. Nella prima, md 
fondo, alle esttunnità, si ti'ovò un rialzo di 
circa 5 cin. Per la terza si potè accertare 
che i corpi erano deposti colla, testa a sud­
est e coi piedi a, nord-ovest, 

N 

Tombe del * Cuel da 'I Far i > 1 : 2 0 0 . 
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La quarta tomba, come già dissi, non fu 
esplorata, ma, misni'ata, si trovò essere Innga 
m. - 1,75, lai-ga ni. - 0,5t), profonda cii'ca 
m. - 0,35. ^ 

Ricorderò ancora che vi si rinvennero al­
cuni pezzi di carbotie e die vari frammenti 
ossei presentavano traccie di nstioiio. 

In altra località, presso il torreiite Radimi, 
c 'è nella roccia una escavazione che chia­
mano la (Jhiase dai Gans. L'api.'rtura verti­
cale è larga circa '2 meti'i e la piccola gr<itta, 
che qua e là si scorge ami)liala, dalla niano 
dell'nomo, si addenti-a innalzandosi e restrin­
gendosi per circa 7 metri. Dicono (osse ben 
pi il prol'onda, ma che una liana l'abbia cosi 
ottni'ata e ridotta a ])iccole projiorzioni. Di 
Tiolevole c'è, sopra, l'ingresso, dalla paite 
interna, a portata di mano, una sporgenza, 
incavata a scodella nella parte sniutriore, che 
ricorda in certo modo quegli acquasantini che 
sono aderenti ai muri delle chiese. La cavità, 
specialmente sul labbro incurvato, e levigata 
perfettamente e sembrei-ebbe quasi siiIlVa-
gare la singoiar credenza di quei terrazzani* 
che servisse un tempo a tenervi in serbo il 
sale e che lo strofinarvi le mani l'abbia resa 
cosi liscio. Mi fn detto che, anni addietro, in 
questa piccola grotta fu rinvenuto un cranio, 
di cui non si se[)pe con precisione indicar'mi 
V odissea seguita, soltanto che l'ebbe un [)ro-
fessore di Udine (?). Di fuori esisteva un tempo 
un mui'icciuolo a. secco; nell'interno si rin­
vennero alquanti carboni. 

Ancora una notìzia interessante. Sotto Al-
legnidis, in una certa località, l'arenaria del 
Kcupei', che costituisce la l'occia, è scavata 
a diselli assai grandi — e si comprende be­
nissimo dalla mano (h^ll'iionio — in modo 
quasi da giustilìcare l'idea, strana di quegli 
abitanti, vi si abbiano in temi)i molto anticlii 
tolte fuori macine da mulino. Alcune di questo 
bizzarre escavazioni circolari, interrotte ed 
incomplete, mostrano un solco, in forma di 
anello, col quale si incominciava il lavoro. 
Probabilmente servivano a frantumare il 
grano ed a ridurlo in farina con metodi al­
trove seguiti. 

E qui fo punto. 

Udine, febbraio ii)00. 
Al.FRICDO LAZZARINI . 

n^m^^ 

NOTE STORICHE FRIULANE 
- ^ - ^ » - s -

(CuiUijuiHzioiio, volli iiiiiiiorl iirouodoiiti). 

1482. Licenza capit. di edifica re la. chiesa 
di S. Rocco di Prestento. (11. Ardi. Cividalc). 

'1482. Antiquitus sor Odoricus de Savoi'-
gnano habebat iiirisdictionem in Marsura ; 
sulla quale di |:)resente ser Ag. di Pestici,° 
e sor Odor, di Zucco tenevano a pascolo 2000 
capi ili bestiame (Ardi. 2, ex Pert. lìb. VII), 

(CouUuua). 

C u à r di R o s a z z i s 
_A-<^^.?'^^.^ 

Ad i'iMiiciir.TTA C.viìAssr l'autore dedi-
eavu <|iiesli soiielli che le. ricordano il 
liae.sc natio. 

1. 

I)on,2'tì 'l iiiont (li Siili iU.is l'ò distiriit, 
in (lui l)()i'g''s, cheli di 's^oi'ii o choAÌ di sott,, 
(..'ii.|K)t;(»miiii, di Ciiùi' il paiVott, 
(5 p.u'oc.liio (la, t,iiii[) iiiiniciii()i'a,i. 

(»" ('lial'iis pilli di (Mialchi i'a.i'ii,a,t, : 
liu;. veclic! t'a,ino(', ciu;' di MioLl,; 
di ()sla,ns p(.) si coni,in si(!(,L o voi,!,, 
e biil(';i,ulis ()j;ni pid a,l/,a,1 ; 

i)(;(;liai'is di (dia,̂ l̂:,raL do la. Ha,dio; 
(iy,:'lM(lòi's, che tindin diilt. e P a n ; 
(dialiiii's, sa.i't,(')i's, e p(.!,<clia,(l(')rs di vr io; 

^̂ oii la.hi'icliis di cit.'s e di pi;.iiia,l;Ì!?, 
di clia,dt'ois a la, mode di Maivian, 
0 di alLi'is (,anana,is o di. . . . leiif^a.tis. 

11. 

l.;n liosc conio il Koina(j;n du-là motin 
(dio '1 jero neslri o olio In viii |)iardùt,? 
ì', dii-la la Madono da 1'Ajùt, 
Clio sta. scolLa.nd il Cuiir ridin cidin, 

che '1 va, a la còri, ciiaiid ch 'a i pò, '1 inolia? 
A (/liaiità come a (!ii;ir no' si à sintùl;; 
ne un se|)iilci'i i)hii biell si e mai viodùt, 
0 un pcesopio ])liii scletl e jialandin. 

M(ii'l.a,rei"s pai' |"ia,ràsi de tcmpiosle, 
^'l'adico pa,r siijà oospis e lambicli's 
d' a.^'lie di-vit,c. A coinplo-tà la. lieste, 

uno la,z/,(̂  (li vili di cheli cu i (lochs, 
(;dia,sis di li1ola.l"s iiohii e i'ic(d\'s 
0, come dapai'dutt, sioi's e pit,ochs. 

HI. 

Fi'a. hv iiaj'lide e i ti'ucir s indovinàz, 
iì"v i a 111 is inaiai'ans, nomo in l'amèc 
in l)uin(ì coiiipa^'iiio la di Sior Di-ee 
io mi l'iouai'di biMi dei a^'ii's [lassàz! 

Mi [lai- di vic'ìdi i scdierz, lis nia,t,et.;'i/, 
e Olia 11(1 che su- l i s , s(dia.|is Zuan al pi'ee 
che i di<l,i.'i(lin la. \unil Oh no sa,iiu'e 
la, vil.e a:t,t,ual a. elici momeiit.'s beàz! 

Alerei mi scola.ve la, veiil.ine, 
mi l)iiliv(ì la. - l (diàv il senl.imoiit., 
od il CUI' a,l mi balavt; la, moiilViiie ! 

0 iia1,ui'e pai' me simiiri divine, 
o li ^ifild ancheuK'), ma, cu - la, meni. . . 
a,bbi'aza,in i dal pian a. - la culinel 

IV. 

Mi sovi'U aiichemt'i '1 sessa,nlcsìf^ 
inc lud i di (die sitieii'ivin « i talia.ns» 
doiiij(^ '1 piazzai di 'soli. UM'ÌII aiiiis, 
jei'iii l'radis dticuanch e cortcsa,ns. 

Mi rieiiài'di la messe, '1 pU.'va.n gi'it>, 
il l'ieldscil, i viva, i bairimans, 
(Imi il sani (Milu> iasiiio di (dici dis, 
(die Ilo soli, ma dio [lài'iii lani lontAinsI 

Mi l'ienal'di la, nùnlie nazional, 
mi l'iciiai'di.... l."(' mi(>i no i-icuai'dà ! 
.More a,iicho '1 l'idieul jere san i ; 

\ìò '1 sani a, l'è; ridicul, dozzitial. 
.Ma il l'icuai'd di cliei dis al reslara 
a ('ons(da "1 mio ci'ir di cuaiid in ctiand. 

l.lltlii'i, l'.M). 

V. ri .vM. 

DuMUNieo UKI, BIANCO, Kdilorc e yercntc respunsabìLc 

Udine, 1800. Tipografia Domenico Del Bianco. 
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